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INTRODUZIONE 


Nel dicembre 1987, Elton Turner era un consulente informatico di successo in una grande città del sud- 
ovest. Aveva un felice secondo matrimonio, buona salute, rispetto professionale, intelligenza ed una natura 
gentile ed umore vivace. 

Allo stesso tempo, David Trayne (pseudonimo), un brillante studente di scienze dell'università locale, viveva 
su 5 acri di un'area di 35 acri ai margini della città. Aveva un compagno di stanza, James (pseudonimo), una 
ragazza, Megan (pseudonimo), anch'ella studentessa di scienze, e tre cani. Oggi, quasi tre anni dopo, 
sembrerebbe che le cose siano ancora le stesse per Elton e David, ma sarò più precisa. Elton è mio marito, 
David è nostro figlio e Megan ora è nostra nuora. Insieme, abbiamo tutti lottato per capire un fenomeno 
clamoroso che si è rivelato nelle nostre vite. Ha alterato il nostro intero riferimento alla realtà in modi che 
non avremmo mai immaginato. Scoprimmo di essere stati vittime di rapimento da parte di una forza aliena. 
Imparammo che questa forza, questa presenza aliena, era in effetti una parte della nostra vita già da molti 
anni. E, attraverso la condivisione delle nostre esperienze e la ricerca di risposte e di aiuti da parte di altri 
che avevano anch'essi incontrato questi esseri, imparammo a sopravvivere conservando la nostra sanità 
mentale intatta ed una prospettiva di vita immensamente ampliata. Le storie di umani addotti, esaminati e 
incrociati da esseri alieni di origine sconosciuta non sono una novità, non da quando Budd Hopkins, Whitley 
Strieber e, più recentemente, l'interesse dei mass media per l'argomento ne hanno discusso. Ma 
quell'interesse stesso, un interesse serio, è nuovo. Non c'erano mai state molte discussioni in onda in Tv e 
sulla stampa sugli UFO e gli ET, dagli anni '50. E, sebbene l'attività degli UFO non sia mai cessata negli ultimi 
quarantacinque anni, ha certamente subito dei cambiamenti, il più evidente a partire dal 1981. 

Anche un numero imprecisato di persone ha scoperto di aver incontrato questa presenza aliena. L'attività di 
abduction colpisce persone di ogni tipo ed età, e per le vittime non esiste un riparo e nessuno in grado di 
offrire un aiuto reale. Sono vittime di affronti che nessun potere ufficiale politico, spirituale o sociale 
ammette siano reali. 

Quando scoprimmo questo fenomeno nella nostra vita, cominciai a tenere un diario degli eventi. 
Inizialmente fu solo su di una delle esperienze di Elton, ma presto si espanse fino a coinvolgere la mia parte, 
David, nonché Megan e James. La consapevolezza ed il coinvolgimento nel fenomeno, a quanto pare, erano 
già in atto. 

Quello che segue è un resoconto integrato delle nostre esperienze, tratto dalle voci del diario da me tenuto 
dal maggio 1988 sino all'estate del 1989. Molti di quegli eventi furono vissuti e ricordati consapevolmente. 
Ma altri episodi sono stati bloccati nella memoria e riconosciuti solo grazie all'evidenza di segni sui nostri 
corpi, episodi di "Missing Time", o strani fenomeni capitati nelle nostre case. In diversi casi, la regressione 
ipnotica è stata utilizzata per scoprire di più sugli episodi bloccati, anche se molte delle nostre esperienze 
devono ancora essere esplorate con questa modalità. Questo racconto include anche informazioni tratte 
dai rapporti televisivi, da libri e altri documenti di ricerca e dalle storie di nuove persone che sono entrate 
nella nostra vita a causa di questo fenomeno. Non ho limitato la nostra storia, come è stato fatto in altri 
resoconti sui rapimenti, solo a quelle informazioni che ritengo credibili, o plausibili o conformi a qualche 
spiegazione teorica della mia scelta. Invece, questa è l'intera storia del nostro primo anno dopo la scoperta 
dell'intrusione aliena, con tutte le nostre paure, dubbi, prove e successi. 

Le informazioni in questo libro sono molto personali, ma credo che il suo focus sia di grande, immensa, 
importanza. Siamo nel bel mezzo di un mistero impegnativo per la realtà conosciuta, e sebbene una volta 
abbia asserito che questa storia non poteva essere scritta fino alla sua fine, non abbiamo più il lusso di 
aspettare. Come una sorta di quegli incubi ricorrenti, potrebbe non essere mai finita. 0 il mistero potrebbe 
essere chiarito anche domani, con rivelazioni che segneranno la fine del mondo così come lo conosciamo. 

Le persone in questo libro sono vittime. Sono anche la mia famiglia ed i miei amici, sia vecchi che nuovi, e 
per me conta molto quello che ci succede. Dovrebbe interessare anche tutti gli altri, perché la nostra storia 
è la prova che nessuna famiglia, nessun bambino, amico o compagno, è al sicuro da intrusioni aliene ed 
abduction. Le esperienze del nostro piccolo gruppo, infatti, si stanno ripetendo in migliaia di case, proprio 
ora. 
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Infine, le cose che abbiamo sperimentato dimostrano che la nostra realtà globale non è ciò che una volta 
pensavamo fosse. Questo fenomeno continua a diffondersi e, indipendentemente dalla natura reale della 
sua causa, il mondo cambierà inevitabilmente. 

Per noi è già cambiato e non possiamo fare a meno di temere di scoprire la direzione che tutto ciò 
presagisce. 

- Karla Turner, 1992 
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CAPITOLO 1 


Nella primavera del 1988, il nostro mondo finì. 

La vita andava avanti, ma tutto ciò che avevamo conosciuto riguardo la realtà-le percezioni sicure di noi 
stessi, il presente ed il passato, la natura del tempo e dello spazio- vennero distrutte. La fine della propria 
realtà è la fine di un mondo. 

Un altro mondo segue, naturalmente, ma l'esilio dal primo è permanente. Fummo spinti in un nuovo 
territorio, un luogo fatto di episodi di Missing Time, di UFO e di creature non umane, ed ogni sorta di 
fenomeno bizzarro che non accennava ad andarsene. Eppure, a malapena ci rendemmo conto del suo 
inizio. Più tardi, quando divenne chiaro che qualcosa di strano ci stava accadendo, non avevamo idea che il 
tessuto della realtà stesse per cambiare, sia per me che per mio marito, Elton, che per la nostra famiglia ed 
i nostri amici. 

Questo è il racconto di come entrammo in questa nuova realtà. E' il racconto dell'esperienza che irruppe 
nelle nostre vite, il nostro ingresso in un mondo di realtà alterate, che la gente "sana" allegramente deride 
o ignora. 

All'inizio, tenemmo queste cose per noi, ma mai come ora ci rendiamo conto che la storia dovrebbe essere 
raccontata, e per due buone ragioni. 

Primo, quello che ci accadde, non è unico. Sta succedendo in tutto il mondo, per ora e fino ad ora accade ad 
un grappolo di persone, e non si è ancora palesato nella sua interezza. 

Quella che segue qui è la totale verità, senza omissioni od aggiunte per rendere la storia più credibile o più 
fantastica. 

Secondo, le implicazioni delle nostre esperienze sono globali, per non dire cosmiche, e presagiscono un 
futuro disturbato. 

Se veramente il nostro mondo è cambiato, anche il vostro cambierà, perché viviamo tutti nello stesso 
mondo. 

Per favore non crediate che i miei amici ed io fossimo degli squilibrati o fanatici di qualche sorta inclini alle 
credenze estreme, quando tutto cominciò. 

Eravamo invece generalmente aperti mentalmente riguardo alla maggior parte delle cose, tra le quali avrei 
sicuramente incluso l'esistenza degli alieni, se questa realtà fosse saltata fuori. Se così non fosse stato, 
almeno per quanto mi riguarda, non avrei inspiegabilmente, mentre insegnavo ad un corso di logica ed 
argomento ad una classe di matricole, fatto ciò che in otto anni di insegnamento universitario non avevo 
mai fatto: portai l'argomento UFO in classe, come uno dei tre argomenti di studio, tra i quali il mostro di 
Loch Ness ed il Big Foot. Ed ai miei studenti fu chiesto di fare una valutazione obbiettiva delle prove relative 
ad uno di questi argomenti. Scelsi questi tre perché presumevo che le prove sarebbero risultate 
inconcludenti e deboli, se esaminate da un punto di vista chiaro, logico e sociale. In verità però non avevo 
mai guardato a queste prove con qualcosa di più di una semplice curiosità passeggera. 

Ma leggendo questi documenti di ricerca, mi divennero famigliari i titoli di libri sull'argomento. 

Forse è per questo che decisi, ad un tratto, di comprare un libro che da mesi vedevo in libreria, ma che non 
mi aveva mai interessato prima di allora : Communion, di W. Strieber, un bizzarro racconto su entità aliene, 
provenienti da una fonte indeterminata. 

Lessi scetticamente il libro, tuttavia rimasi affascinata dalla sua storia emotiva fatta di intrusione, terrore e 
brancolamento nel buio, nel tentativo (dei protagonisti, N.d.T.) di comprenderne il significato. 

Nel tardo Aprile mi recai sulla West Coast per qualche giorno, lasciando Elton solo a casa. Prima di partire, 
mio figlio, David, prese in prestito il libro di Strieber e se lo portò a casa sua. 

All'aeroporto, cercai qualcosa da leggere durante il volo e, ricordando che Strieber aveva menzionato Budd 
Hopkins come ricercatore in ambito fenomeni UFO, acquistai Missing Time, la raccolta di Hopkins su 
parecchie esperienze di abduction. In California lessi il libro a tarda notte, ed ebbi reazioni molto forti. 

Per prima cosa mi meravigliai di come Strieber ed Hopkins potessero sulla Terra farla franca asserendo che i 
loro libri riportavano eventi reali, dato che l'argomento- strani esseri, piccoli e grigi, con le azioni (ripetitive 
N.d.T.) simili a quelle di cloni, era ovviamente impossibile. Sfortunati umani rapiti, sottoposti ad esami 
medici, quindi rilasciati con poca o nulla memoria di quegli eventi? 
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Ma chi volevano prendere in giro? 

Ricordai anche come mi sentissi felice all'idea che quelle storie non fossero vere. Come mai, mi ero 
domandata, avremmo potuto vivere in un mondo dove queste cose possono accadere ? Era già abbastanza 
duro affrontare il mondo reale, anche per i sani di mente come noi. Elton ed io, per esempio, avevamo una 
situazione finanziaria solida ed un matrimonio davvero felice. 

Eppure da diversi mesi stavamo affrontando sessioni di consulenza separate, nel tentativo di capire perché 
avevamo sviluppato sintomi di stress fisico. 

Per quanto mi riguarda, fu l'inizio di un Disordine Temporo-mandibolare, con tutto il suo doloroso serrarsi 
di denti e mascelle, e per Elton un susseguirsi di vari disturbi. Egli era solitamente una persona calma e 
centrata, ma da Natale aveva sviluppato tensione e suscettibilità crescenti. La sua vista era peggiorata, 
soffriva di frequenti emicranie e dolori di stomaco, formicolio, intorpidimento e dolore che si estendevano 
dall'anca alla gamba sinistra. 

La consulenza ci aiutò ad affrontare gli apparenti problemi della nostra vita, ma lo stress non sparì come 
promesso. Nella mia terapia, venne usata l'ipnosi, così divennero a me familiari la tecniche di rilassamento 
atte ad indurre uno stato di trance. 

Dato che avevo fallito nel trovare la causa del mio stress col mio primo terapista, mi affidai ad un secondo, 
Dottor Ripley (pseudonimo), che mi aiutò a lavorare su come alleviare coscientemente i sintomi attraverso 
il rilassamento mentale. 

Prendevo anche appunti sui miei sogni durante quel periodo, come parte della mia terapia. Avevo studiato 
la teoria Junghiana e trovai che queste idee approfondivano la mia intuizione psichica. A quei tempi 
credevo che la spiegazione di ogni comportamento umano, incluse le esperienze di visioni, giacessero nella 
struttura archetipica della mente umana. Esaminare i miei sogni mi introdusse nella natura della mia psiche 
ed ora, guardandomi indietro, scorgo in questi sogni la presenza di un'ombra incombente. 

Una breve cronologia degli avvenimenti mostra quanto rapidamente questo nuovo argomento sia emerso 
poi nella mia vita, che prima di allora era completamente scevra da interessi sugli Extraterrestri. 

A metà aprile assegnai gli Ufo come possibile argomento di ricerca in classe. 

Il 21 Aprile, sognai mio marito insieme ad un gruppo di amici seduti allegramente in un ambiente rotondo, 
o una stanza rotonda, o una cabina rotonda, o entrambe le cose. 

I suoi amici erano tutti maschi e vestiti di nero, ed in qualche modo io sapevo che erano vampiri. Il 22 Aprile 
sognai un disastro o una catastrofe mondiale, e mio figlio risultava disperso con alcuni suoi amici. Il 24, 
iniziai a leggere Communion. Chiesi a mio marito se avesse mai visto un Ufo e lui mi rispose di no. Replicai 
che nemmeno io l'avevo mai visto, ma poi ricordai che avevo visto una sconcertante luce zigzagare ad alta 
quota nei cieli dell'Oklahoma nel 1959, o nel 1960. 

II 25 Aprile, feci due sogni significativi. Nel primo, mi recavo da un negozio all'altro con mio marito ed in 
ciascuno di essi vedevo una bambola in una gabbia. Le bambole diventavano via via sempre più realistiche 
finché, nell'ultimo negozio, la bambola si era trasformata in una ragazzina, viva, in miniatura. Piangeva e mi 
rimproverava come madre, per averla lasciata là dentro troppo a lungo. 

Nel secondo sognai di vedere un UFO a terra. Fui presa da una fortissima eccitazione, ma di colpo l'Ufo 
esplose e seppi in qualche modo che il governo ne era responsabile. L'esplosione avrebbe in qualche modo 
innescato la corsa per la terra in Canada. 

Una volta sveglia, non ricordavo se avessi mai sognato un UFO, prima di allora. Il 27 comprai Missing Time e 
lo lessi in California. 

Può sembrare un lungo cammino giungere ad UFO ed alieni partendo da vampiri, catastrofi e bambole 
viventi che apparivano nei miei sogni, ma appresi presto che queste immagini sono direttamente 
ricollegabili. Non così ovvie, forse, ma molto significative e fu questo che mi convinse che i sogni fossero in 
qualche modo presagi di eventi che non si erano ancora palesati. 

E mi aspetto che chi deride gli UFO legga questo racconto e dica che i libri sono stati la fonte da cui scaturì 
poi tutto ciò che capitò. Ma non è così, dalla distanza e l'esperienza dei tre anni passati, come lo interpreto 
io. 

Invece di pensare che siano stati i libri a causare il tumulto che sarebbe seguito, ora credo di essere stata 
guidata a tali libri a causa delle scoperte che presto avrei fatto. 
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Il fenomeno alieno si è forzato nella mia coscienza e mi ha diretto dall'argomento ai libri, ad una sorta di 
preparazione. 

Mi stavo preparando, lo sento, ad affrontare ciò che mi si prospettava innanzi. 

Maggio 1988 

Quando ritornai dal mio viaggio in California, Elton stava soffrendo di dolori alla schiena, il torpore della 
gamba e del piede sinistro che si era ripresentato già da diversi mesi, mal di testa e stomaco in disordine: 
così il 2 maggio, dopo cena, mi offrii di mostrargli la tecnica dell'ipnosi di rilassamento che avevo imparato 
in terapia, sperando che potesse alleviare questi sintomi. 

Egli si sdraiò sul divano ed io cominciai a guidarlo in uno stato di trance. Era la prima volta che aiutavo a 
ipnotizzare chiunque a parte me stessa, ma lui si rivelò un buon soggetto. In poco tempo gli feci alcuni test 
che il mio terapista aveva usato per dimostrarmi che ero davvero ipnotizzata: un braccio fluttuava come 
una piuma, per esempio, mentre l'altra mano poggiava pesantemente sulla sedia. 

Quando realizzai che Elton era effettivamente in trance, decisi di imitare il mio terapista, con la speranza di 
aiutare Elton a scoprire i problemi che avevano contribuito al suo stress. Per prima cosa, gli chiesi di tornare 
con la memoria indietro nella sua vita e vedere se qualche particolare avvenimento o persona sembrassero 
significativi e importanti, ed Elton rispose facilmente, tornando con la memoria a ricordi perlopiù affettuosi. 
Parlò dei suoi genitori, della sua infanzia, e dei meravigliosi momenti trascorsi con i nonni. Ma nessun 
particolare problema si presentò nella sua mente. 

Così, tentai un'altra delle tattiche del terapista: "Perché non chiedi al tuo inconscio di comunicare con te?", 
gli suggerii. "Chiedi se ti vuole rivelare qualcosa che ti poteva disturbare , o qualcosa di significativo in 
proposito." 

Elton rimase in silenzio per un momento, e poi annuì. "Sì," rispose, "dice che vuole parlarmi." 

Mi sedetti, quindi, e mi aspettai di sentire un numero qualsiasi di cose - attriti sul lavoro, sentimenti 
contrastanti sui suoi figli, o, più probabilmente, pensai, emozioni irrisolte lasciate dal suo primo 
matrimonio. 

Le mie aspettative furono spazzate via, tuttavia, come Elton parlò. In primo luogo, si vide nel modello Ford 
di suo padre del 1940, con il parabrezza ed il cruscotto immersi in una luce così accecante da fargli male agli 
occhi. Aveva meno di due anni, e si trovava in piedi sul sedile anteriore mentre suo padre guidava, e ricordò 
una buia tempesta pomeridiana prima che la luce dilagasse. Vide il padre al volante, immobile, come se 
fosse congelato sul posto, prima che il ricordo saltasse per tornare al momento del ritorno a casa attraverso 
la collina intorno a Grass Valley, California, vicino al confine col Nevada. Sebbene la scena fosse abbastanza 
chiara, non sapeva perché gli si fosse presentata. 

Poi Elton domandò un aiuto al suo subconscio per scoprire qualcosa di disturbante o significativo che gli 
causava quei sintomi dolorosi, che forse era stato rimosso. Ma l'immagine che recepì fu quella di un muro, 
un lungo, curvo grigio muro marcato con strani simboli, e non riuscì a vedere oltre. Usai una tecnica per 
aiutarlo a rendere più chiara questa visione, guidandolo ad immaginare una tenda spessa e di aprirla 
leggermente per sbirciare attraverso di essa. Egli immaginò la tenda e mentalmente l'aprì, saltando dallo 
spavento all'Improvviso, letteralmente levitando orizzontalmente sul divano con grande slancio. 

"Che cos'è?" chiesi con ansia, domandandomi se mi fossi imbattuta in qualcosa che nessuno dei due era in 
grado di affrontare. 

"Una faccia! " mi disse, ancora chiaramente terrorizzato, mentre descriveva un volto dallo strano aspetto, 
bianco-grigiastro e profondamente rugoso, con una bocca a forma di O e due enormi occhi neri e fissi 
circolari. 

In quel momento squillò il telefono, e velocemente tentai di rilassare Elton abbastanza per consentirmi di 
rispondere. Sollevai il ricevitore e dissi:" Pronto," e quello che udii fu uno dei suoni più inusuali che mi fosse 
mai capitato di udire al telefono. Qualcuno o qualcosa stava parlando con me, con una voce piuttosto 
sottile, irregolare, rapida, ma non riuscivo a capire nulla. Il parlare non risuonava come se provenisse da 
una macchina, ma non pareva nemmeno una voce umana. Sorpresa, ascoltai forse per una ventina di 
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secondi, poi ripetei: "Pronto." Improvvisamente il discorso si interruppe, e tutto ciò che udii fu un rumore 
statico di fondo. Ciò durò qualche secondo, poi la linea risultò completamente muta, morta. 

Perplessa, ma troppo agitata per il fatto che mio marito si preoccupasse della chiamata, riagganciai e feci 
ritorno ad Elton e gli chiesi di continuare la sua descrizione. 

"La sua faccia sembra un po' come uno stucco", disse, "ed è così rugoso e vecchio." Sentiva che qualcuno lo 
stava trattenendo, sollevandolo per vedere questo volto da vicino. 

"Non voglio andare con lui," continuò. "Vedo ancora il muro, è trasparente e ci sono dei simboli sopra." 
Disse di vedere un cielo nero, con stelle appuntite, e poi iniziò ad ansimare, di nuovo scosso, e descrisse ciò 
che potrebbe essere considerata solo una navicella spaziale. " E' così grande!" continuò a ripetere, e disse 
che emetteva un bagliore arancione. 

Dopo aver letto Communion e Missing Time, non volevo sentir parlare di facce aliene e dischi volanti, 
soprattutto dal mio perfettamente sano marito. Rimasi scossa dalle descrizioni di Elton, e tutto ciò che 
potevo fare era strapparlo immediatamente fuori dalla trance. Ma lui era ancora agitato, cercava di 
descrivere ciò che aveva visto con dettagli maggiori, ed infine disegnò un'immagine della faccia e della 
navicella arancione. Quando vidi la faccia che stava disegnando, anche io mi sentii terrorizzata e provai 
ripugnanza, così tanto che non trovavo facile rimanere nella stessa stanza con quel disegno accanto. 

E non capivo perché mi avesse sconvolto così tanto, perché non era identico agli alieni grigi di cui si 
discuteva nei libri che avevo letto - libri, a proposito, che Elton non aveva visto. 

In primo luogo pensai che forse Elton avesse, in qualche modo, forse telepaticamente, raccolto l'immagine 
dal materiale che avevo letto. Non che io sia una grande sostenitrice della telepatia, ma stavo cercando 
qualche spiegazione plausibile. Tuttavia, quando ripensai all'ipnosi, mi resi conto che le descrizioni di Elton 
erano differenti da quelle presenti nei libri di Strieber e Hopkins. Se davvero avesse letto nei miei pensieri, 
ragionai, le sue descrizioni avrebbero dovuto corrispondere in più dettagli. Mi aveva detto di una luce 
accecante, di un muro ricurvo a pannelli con simboli, dell'enorme astronave arancione e del viso alieno 
rugoso dagli occhi scuri. Ancora queste cose non risultavano familiari dalle mie letture. 

Inoltre, non sembrava probabile che Elton avesse semplicemente inventato queste immagini, perché le sue 
risposte emotive erano state genuine e intense, sorprendendolo quanto me. Inoltre mi sembrava troppo 
una coincidenza che io avessi voluto leggere questi libri all'improvviso, senza alcun precedente interesse 
per gli UFO, per poi sentir parlare mio marito di cose del genere, con così tanta convinzione. L'unica cosa di 
cui mi sento sicura è di non averlo intenzionalmente influenzato durante l'ipnosi, nel descrivere l'UFO ed il 
viso dell'alieno. Tutto ciò che feci fu di consultare lo strato subconscio della sua mente e verificare se gli 
avrebbe mostrato le cause dei suoi sintomi di stress. 

Fummo entrambi abbastanza scossi dalle sue descrizioni. Dormii male quella notte, ed al mattino ero 
ancora così spaventata che mi fu difficile uscire dalla camera da letto. Quell'immagine, lo sapevo, era 
ancora nel soggiorno, e temevo di entrarvi. Così, anche se avevo visto il dottor Riley soltanto due volte, 
quella mattina presto lo chiamai, chiedendogli se avesse potuto vedere mio marito per cercare di scoprire 
la realtà dietro le cose che aveva visto. 

Non credevo che Elton avesse mai visto una simile faccia o astronave. Tuttavia entrambe le nostre reazioni 
erano state così forti che volevo rassicurarmi con un'altra spiegazione, più logica ed accettabile. 

Il terapista rifiutò di vedere Elton. Invece, mi disse che voleva vedere me per affrontare le mie strane paure, 
ma insistetti sul fatto che era mio marito che aveva bisogno di una visita. 

Dovevamo sapere se i suoi ricordi derivavano da un film che aveva visto una volta, forse, o da un incubo 
dimenticato, e volevamo che qualcuno esperto in materia ce lo dicesse. 

"Non parlerebbe con lui un minuto?" gli domandai ripetutamente. Il terapista perse la pazienza di fronte 
alla mia insistenza. Dopo avermi avvisata ancora che ero l'unica ad aver bisogno di aiuto, concluse la 
conversazione con una nota sarcastica. 

"Posso dirle questo," terminò con veemenza, "Qualsiasi cosa suo marito abbia ricordato, certamente non 
erano dischi volanti e piccoli omini verdi!" 

Volevo disperatamente credergli. Le immagini dei libri che avevo appena letto scorrevano nella mia mente, 
tuttavia cominciai a pensare che forse quelle storie non erano possibili. Avevamo bisogno di un esperto in 
ipnosi, ma l'unico che conoscevo aveva rifiutato di aiutarci. Così, due giorni dopo, la nostra curiosità vinse. 
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Accendemmo il registratore per tenere una traccia di ciò che sarebbe accaduto, e riportai Elton in trance. 
Questa volta cercammo qualcosa di specifico: l'origine delle immagini che aveva ricordato la prima volta. 

La storia che segue non fu una ripetizione di ciò che avevo letto in precedenza di Strieber e Hopkins, quindi 
ero sicura che Elton non stesse inconsciamente raccogliendo il suo materiale da me. Ma questo era tutto 
ciò di cui mi sentivo certa: ecco colui che era mio marito da quasi 10 anni, un uomo di cautela ed 
intelligenza e grande capacità analitica, che mi raccontava due diversi incontri infantili con esseri non 
umani. 

Cominciammo a concentrarci sulla creatura che aveva disegnato il 2 maggio. Egli prese il disegno e mi 
disse : "Ho visto uno strano occhio. E' vicino. Va da sinistra a destra, ed è grande e vicino e scuro e aperto, 
sembra l'occhio di un cervo, non un occhio umano, solo grande." Per la maggior parte della sessione, notai 
che Elton parlava in modo più infantile del solito, come se stesse ricordando quegli avvenimenti con la 
prospettiva di un bambino. 

Gli domandai:" Di che colore è l'occhio?" 

"L'esterno è come bianco sporco," mi disse. "L'esterno, la parte di pelle attorno all'occhio, come carta 
spessa. L'occhio, è nero o marrone. Vicino alla mia faccia, circa a due pollici.(circa 5 centimetri, N.d.T.)" 

"Puoi vedere a chi appartiene l'occhio?" domandai. 

" Lo so," annuì lui. 

"Puoi dirmelo?" 

" Appartiene a, uh, " esitò, "non lo so se sia reale o meno. E' l'uomo che ho disegnato." Poi vide un'altra 
testa, calva e di colore più umano. " Questa" disse, " è molto bulbosa, come quella di un delfino." 

Cercai di ricavare più dettagli, ma Elton non fu in grado di vedere molto altro della scena. Così gli comandai 
di mettersi più tranquillo e di focalizzare la sua visione mentale. 

"E! difficile da vedere," ammise lui, " E' difficile da guardare, da mettere a fuoco." 

"E' perché non vuoi vedere?" domandai io, "o perché non puoi?" 

"Perché non dovrei," replicò. E poi disse che non era in grado di dire dove si trovasse, che si sentiva come 
fluttuare tra due avvenimenti: la scena della grande nave spaziale, ed un diverso ricordo di cui 
recentemente mi aveva parlato, di trovarsi in una strana scuola. 

"Mi sento come se stessi tornando indietro tra questa volta e l'altra," disse, " e guardo attraverso il muro, e 
la scuola è molto, molto reale. Cammino nelle aule. Il bidello è appena uscito." 

"Sei in grado di vedere il bidello?" chiesi. 

"No, ma so che è uscito. Era gentile. Ricordo di averlo sentito dire che era ora di andare. E' così, ora di 
andare. Sì. Ricordo quello. Disse che era ora di andare. E così cercai mia zia e mia mamma." 

"Dove abiti?" domandai, "A Dallas?" 

"Bene," dissi io. " Quindi ora sai quanti anni hai?" 

"Ho cinque anni" rispose lui. "Prima che andassi a scuola." 

Domandai ad Elton di proseguire col suo ricordo, e mi disse che tutti se ne erano andati, la scuola era vuota, 
e si chiese dove fosse sua madre. 

"Torno in aula." Disse. 

"Sai cosa stai facendo in questa aula?" chiesi. 

"Penso di esserci stato. Non so se stavo studiando." Replicò lui, " Non ricordo. E' molto comoda. Così carina 
che non voglio andarmene. Ma sono rimasto troppo a lungo. E fuori il cielo è verde ed arancione. Sembra 
strano. Come se il sole fosse tramontato attraverso spesse nubi. Ma non ci sono nubi. Non sembra una cosa 
normale, come nuvole normali. Non ci sono nuvole." 

Dopo alcuni minuti, cercando con scarso successo di sapere di più su questa scena, egli si mosse all'interno 
della propria memoria e si ritrovò nel modello Ford 1940 di suo padre e vide la brillante luce fluttuare 
dentro la macchina. Ancora una volta, vide se stesso e suo padre che guidava sulla strada rurale, con le 
nuvole di tempesta che vorticavano nel cielo. 

"La luce scende diritta," disse, ricordando l'evento come se stesse di nuovo accadendo. "Oh no! Viene da 
noi! La luce colpisce il parabrezza. Ragazzi, è estremamente brillante, era così luminosa che ha attraversato 
la macchina." 

"Cosa sta facendo tuo padre?" Volli sapere. " Me lo puoi dire?" 
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"Oh, mio Dio, sì!" rispose lui. 

"L'auto si sta ancora muovendo?" 

"Sembra di no. No, non si muove per niente." 

"Tuo padre si sta muovendo?" 

"Sembra di no," disse Elton." La macchina è ferma." 

"Puoi vedere qualcosa fuori, intorno a te?" domandai. 

"Non credo di poterlo vedere questo," mormorò lui. " Sì. C'è qualcuno che sta venendo verso di noi. Ma 
loro sono okay, non sono spaventato, non si stanno muovendo veloci." 

"Come sono fisicamente?" Domandai. "Quanti ce ne sono lì?" 

"Quattro," mi disse. "Uh, oh. Vedo questo e non so se davvero lo sto vedendo o no. Loro stanno solo 
arrivando. E' come se ammiccassero..." 

Elton raccontò che loro lo prelevarono dall'auto, lo portarono via, e poi sperimentò una strana specie di 
movimento all'indietro. Ma interruppi il flusso degli eventi e gli chiesi di descrivermi meglio l'aspetto degli 
esseri che lo avevano portato via. E questa volta la descrizione corrispose in qualche modo a quella dei 
tipici alieni grigi. 

Le loro facce erano "come quelle di un cartone animato," disse," ed indossavano qualcosa, come delle 
coperte". Ma furono i loro occhi ad affascinarlo maggiormente. "Sono davvero grandi, molto circolari. 
Molto levigati e non battono le ciglia. La luce è così forte, disturba i loro occhi, così loro proteggono gli 
occhi dalla luce." Descrisse la loro pelle come una specie di rivestimento bianco-sporco, che avvertì al tatto 
mentre veniva portato da uno degli esseri a una navicella "a forma di piatto", appoggiata al bordo della 
strada. 

E disse di essere andato alla enorme nave arancione per incontrare "Quello Vecchio", l'essere la cui faccia 
aveva visto due sere prima. Elton descrisse profonde crepe nella "faccia di stucco" di Quello Vecchio, rughe 
verticali, ed occhi neri. 

"Ha gli occhi più scuri di tutti," disse, "come se sapesse tutto, e vede così tanto, e non gli importa." 

"Quello Vecchio somiglia agli altri quattro esseri?" chiesi perplessa. " 0 lui è uno di quei quattro?" 

"No, questo è Quello Vecchio," insistette, " Quelli erano più giovani, loro non sono lo stesso. Questo non ha 
il rivestimento nella faccia. E' Quello Vecchio, che vidi l'ultima volta." Elton ricordò qualche sorta di esame 
psichico, e come rivisse l'esperienza, divenne agitatissimo. 

Cominciò ad avere anche fame sulla nave, "una sensazione di vuoto nella bocca dello stomaco" spiegò, ed 
all'improvviso cominciò a parlare molto velocemente. 

"C'è una, c'è una luce! E c'è un, uh! Uh! Una cosa che sembra uno specchietto retrovisore, ma non lo è, è 
spessa, ed ha una lastra di vetro, vetro lucido o un coperchio, e sta, sta venendo verso di me. E poi ci sono 
altre cose là, che sembrano... Metallo... A forma di lacrima. E su queste cose a forma di lacrima ci sono due 
piccole punte, due punte d'argento. Non hanno la testa, come viti, sono solo piccole punte. Toccano qui," 
gesticolò, indicando il proprio stomaco. 

Infine, ricordò la strana sensazione di movimento all'indietro quando sperimentò il ritorno alla macchina, 
dove suo padre stava ancora aspettando, come congelato, stringendo il volante. Prima di chiudere la 
seduta, gli feci un'ultima domanda. 

"Puoi chiedere al tuo inconscio se conoscevi già Quello Vecchio? Questa è stata l'unica volta, puoi chiedere 
al tuo inconscio se questa è l'unica volta che l'hai visto?" 

"Dice di no," replicò Elton, "no, non è l'unica volta. Dice che io lo conosco." 

Affascinata dalla risposta, ancora riluttante ad approfondire ulteriormente l'esperienza senza una guida 
esperta, aiutai Elton a ritornare al normale stato di coscienza. 

Per tutta la settimana seguente, non potemmo pensare ad altro e continuai ad aver paura ogni volta che 
rimanevo sola in casa. Dopo le rivelazioni di Elton sotto ipnosi, sicuramente non volevo condurlo 
nuovamente in stato di ipnosi da sola, anche se entrambi volevamo sapere quanto reali fossero i suoi 
ricordi. 

Ero preoccupata per Elton, a volte mi chiedevo se avrei dovuto dubitare della sua presa mentale, pur 
sapendo nel profondo che non era il tipo da fantasticare su queste cose, e tanto meno da inventarle 
deliberatamente. 
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Elton era sempre stato una persona seria, onesta, intelligente e pratica. Alle superiori eccelleva in tutto, 
dalla scienza alla musica, e quando si arruolò nell'esercito, l'esercito lo mise a lavorare come linguista in un 
ramo dell'lntelligence Militare. L'incarico lo portò all'estero, dove viaggiò molto. Dopo il servizio militare, 
Elton e la sua prima moglie divorziarono. Ella si risposò e si trasferì, insieme al nuovo marito ed ai due 
bambini di Elton, in un altro stato. Elton terminò il college con una laurea in informatica ed in 5 anni si 
affermò come consulente di successo. Il suo lavoro richiede competenza, affidabilità, riservatezza ed è stato 
riconosciuto come uno dei migliori nel suo campo. In ambito professionale o personale, nessuno potrebbe 
accusare Elton di essere un bugiardo, un buffone, o un instabile. 

Il ricordo della faccia e della nave non se ne andava. E durante quella settimana, altre cose, altri ricordi, 
cominciarono ad affiorare nella sua mente, specialmente riguardo ad un incidente in California. 

Nel 1971, quando suo figlio aveva circa due anni, ci furono episodi di attività poltergeist nella loro casa ed 
un terremoto del quale apparentemente solo Elton si rese conto. Fu da quella volta che suo figlio iniziò a 
parlare di un "Uomo Nero" che appariva attraverso il muro nella sua cameretta. Quando Elton tentò di 
sapere di più riguardo a questo essere, suo figlio rispose che "l'Uomo Nero" aveva parlato con lui, ma si 
rifiutò di dire di cosa avevano parlato. Entrambi sentivamo il bisogno di trovare qualche specie di "esperto" 
in UFO ed esseri alieni, se effettivamente fosse mai esistita nella nostra vita una cosa del genere, ma non 
avevamo idea di dove cercarla. Finalmente, notai un elenco di organizzazioni di ricerca UFO nel libro di 
Hopkins, e telefonai al direttore internazionale, sperando che ci potesse indirizzare a qualche persona 
vicina per avere aiuto. 

Attraverso di lui, contattammo una sezione cittadina di un'organizzazione liberamente connessa, il 
Metroplex Mutual UFO Network (MUFON), e pianificammo un incontro con alcuni dei membri, più tardi, in 
maggio. La data pareva terribilmente lontana, considerato il nostro stato mentale. Una notte sognai di 
vedere una casa col tetto che scuoteva, rimbalzando come un coperchio su una pentola in ebollizione, e 
capii che era segno che gli UFO stavano arrivando. Quindi, poche notti più tardi, ebbi la mia esperienza 
bizzarra, questa volta ero completamente sveglia. Rigirandomi tutta la notte, mi svegliai udendo strani 
suoni in casa, ma ero troppo spaventata per alzarmi ed accertarne la natura. Udivo qualcosa battere e 
cliccare, qualcosa di diverso dagli scricchiolamenti della casa a cui ero abituata. Ad un certo punto fui sicura 
che ci fosse qualcuno in casa, ma ero troppo spaventata per aprire gli occhi. 

Poi udii parecchie persone, in un angolo della camera da letto vicino alla porta, parlarmi. Pareva una sola 
voce, ma pareva provenisse da un gruppo di persone. Mi resi conto che la voce parlò per un po', comunque 
non ricordo bene, e poi la udii chiaramente dire :"E' 'eliomi'(o 'elianni'?), la risposta che desideravi da 
tempo." 

Ero terrorizzata, stringevo forte il braccio di Elton, quindi la voce se ne andò. 

Elton, nel frattempo, aveva riesumato vecchi ricordi che gli erano sempre sembrati strani. Ricordava di una 
volta, quando aveva 13 anni, in cui si svegliò e vide una strana donna, con occhi neri e capelli a ciuffi, 
avvicinarglisi in un ambiente non famigliare. Ella salì su di lui e si impegnò a fare sesso, sebbene la cosa non 
risultò affatto erotica per Elton. Non aveva mai parlato a nessuno dell'esperienza ed alla fine l'aveva 
liquidata come un sogno. Ricordava anche di essersi sentito molto spaventato, una notte, mentre si trovava 
fermo in auto con la sua fidanzata di allora, udendo dei passi martellanti avvicinarsi alla macchina. Mi aveva 
raccontato questo avvenimento anni prima: di come prontamente avesse avviato la macchina, scappando 
da quella area del deserto per tornare a casa, ma quando vi giunsero videro che era più tardi di almeno due 
ore rispetto al tempo che avevano impiegato a tornare. 

Ed un'altra cosa: mi venne in mente un ricordo molto più recente. Elton mi aveva ricordato qualcosa che 
aveva visto lo scorso dicembre nella nostra città. Guidando verso casa, aveva guardato verso il centro ed 
aveva scorto uno strano oggetto metallico sferico fermo sopra il tribunale. Mi disse che una volta giunto a 
casa, aveva parcheggiato ed era salito sulla collina, a meno di un isolato di distanza, per vedere meglio 
l'oggetto, che non pareva affatto un pallone. Fece un giro e lo fissò per 5 o 10 minuti, ma quando si voltò 
per tornare indietro dalla collina, fu scioccato nel vedere che il cielo si era fatto molto scuro, come se fosse 
passato del tempo di cui non era stato consapevole. 

Ricordo l'avvenimento adesso, di quel che mi aveva raccontato riguardo l'avvistamento dell' oggetto, e di 
come l'avessi aiutato a cercare sul giornale della domenica qualche notizia che potesse spiegare cosa fosse. 
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La nostra città viene utilizzata qualche volta come ambientazione per film, e pensammo che l'oggetto 
sarebbe potuto essere parte di una scena cinematografica. Ma sul giornale non ne veniva fatta menzione, 
così entrambi dimenticammo l'accaduto. Nemmeno una volta pensammo che l'oggetto fosse un UFO. 
Tuttavia, Elton sentì una relazione tra la cosa che aveva visto e la profonda cicatrice sulla parte posteriore 
della gamba che trovò pochi giorni dopo. Ricordò di averla toccata per caso e di essersi arrabbiato 
immediatamente, chiedendosi come avesse potuto procurarsi un tale taglio senza accorgersene. Quando 
finalmente arrivò la sera del nostro incontro coi membri del gruppo di ricerca UFO, ci sentivamo molto 
ansiosi e apprensivi. Guidammo fino in città, circa per quaranta miglia da casa, ed incontrammo parecchie 
persone interessanti e simpatiche. Non seppi rispondere alle domande che mi rivolsero, ma sembrava 
conoscessero bene il fenomeno UFO e rapimenti alieni, così ci aprimmo con loro. Anche se solo Elton 
pareva invischiato in questa stranezza, raccontai di strane cose nella mia vita, che non avevo mai pensato 
fossero rilevanti. Avevo avuto un incubo ricorrente nella mia prima infanzia, e glielo raccontai. Tutto ciò che 
potevo ricordare era un essere alto, simile ad un insetto, che stava in piedi vicino a me, tenendomi la 
mano, che diceva di essere mia madre. Ma molto più interessante era stata un'esperienza che avevo avuto 
nel 1980, qualcosa che avevo sempre custodito gelosamente nel cuore come una visione genuina, dato che 
non avevo altre spiegazioni in proposito. 

Tornando dall'abitazione di un mio vicino e camminando nel mio cortile, fui improvvisamente colpita da 
una strana sensazione, una sorta di sensazione elettrica e scintillante, ed iniziai a vedere colori e movimenti 
intorno a tutto il cortile. Proseguii e vidi quattro persone in piedi affiancate sotto ad un grande albero. 
Pensai che fossero persone, perché erano circa della mia taglia, alte un metro e sessanta circa, e avevano 
delle normali appendici, ma in quel momento mi apparivano solo come un'ombra. Parevano grigi ed 
informi, ma sapevo che erano due maschi e due femmine. Mi salutarono calorosamente e mi dissero che 
erano i miei antenati, che portavo tutti i loro ricordi e la loro saggezza nel mio corpo. Risi di ciò, ma loro mi 
assicurarono che c'erano modi in cui potevo attingere a quella conoscenza ed usarla. Stavo tornando a casa 
per preparare il pranzo e, dato che ero una cuoca notoriamente insicura, chiesi loro perché ero così 
disastrosa in cucina. Dopotutto, dissi, di sicuro uno dei miei antenati era stato un bravo cuoco, quindi 
perché non potevo possedere le stesse conoscenze? 

Ad un certo punto, essi cominciarono a dirigermi nella preparazione del pasto, almeno i due maschi lo 
fecero. Mentre stavo cucinando, le due femmine rimasero vicine dietro di me, parlando abbastanza 
rapidamente a qualche parte inconsapevole della mia mente, ma non potevo capire cosa mi stavano 
dicendo. Quando lo domandai, i maschi risposero che non dovevo preoccuparmene, mi stavano dando 
solamente alcune "istruzioni". 

L'intero evento durò circa 40 minuti, poi mi resi conto che gli antenati non erano più con me. 

Quando Elton e David rincasarono, quella sera, raccontai loro eccitata della visione che avevo avuto, ed 
Elton notò che ricordavo pochissimi dettagli di quei quaranta minuti. Raccontammo al gruppo di ricerca 
UFO dei vari ricordi che Elton aveva avuto durante le sessioni di ipnosi, e chiedemmo di essere messi in 
contatto con un ipnotista esperto. Nessuno di loro comunque, con nostra grande sorpresa, tirò fuori un 
nome. E, sebbene Elton non me l'avesse raccontato che alla seconda volta che accadde, notò che fummo 
inseguiti per più di venti minuti da una Chevy bianca. Uscì dal quartiere quando partimmo, verso le 12,30 e 
restò con noi finché non raggiungemmo i bordi della nostra periferia, distante diverse città ed a quasi 
quaranta miglia da essa. 

Il nostro contatto con il gruppo MUFON fu ripagato una settimana dopo, con la notizia che il loro oratore di 
giugno era un ipnologo e ricercatore UFO che potevamo incontrare. A questo punto il nostro spirito si 
risollevò un po' e quando i genitori di Elton vennero a trovarci, decidemmo di domandar loro di quando 
Elton aveva ricordato di essere stato prelevato dalla macchina. Con sorpresa, il padre di Elton ricordò un 
viaggio ai tempi in cui Elton aveva un anno, ai piedi delle Sierra. A quei tempi, il nonno di Elton dirigeva un 
ristorante, dove sua madre e suo padre davano una mano. Era un weekend festivo ed i clienti avevano 
esaurito le scorte di bistecche, quindi suo padre prese Elton con sé e si recarono in un paio di città per 
acquistare altra carne. 

"C'è stato qualcosa di strano durante quel viaggio?" chiese Elton. 

"Non proprio." Rispose suo padre. 
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"Beh, sei stato via terribilmente a lungo." Interruppe sua madre. 

"Perché?" chiese Elton. "Ti sei fermato da qualche altra parte oltre ai mercati delle carni?" 

"Sì," rispose suo padre, "ma solo per qualche minuto. Penso ci fosse un albero caduto in mezzo alla strada . 
"Cosa accadde là? Hai dovuto rimuoverlo, deviare, o che altro?" indagò Elton. 

"No, non l'ho rimosso" disse suo padre." Degli uomini sono usciti dalla foresta e l'hanno portato via." 

Il padre di Elton era una persona socievole e disponibile che si sarebbe offerto volontario per aiutare 
chiunque nei guai, quindi sembrava strano che non si fosse coinvolto nella rimozione dell'albero che 
bloccava la strada. 

"Quindi cosa hai fatto tu?" 

"Sedevo semplicemente in auto, e loro rimossero l'albero." Rispose lui. "Ci misero pochi minuti." 

"Ma arrivammo molto tardi al ristorante." Chiese Elton, sperando di sollecitare altri ricordi. 

"Di sicuro siete arrivati tardi." Rispose sua madre. Ero veramente preoccupata di quanto tempo ci stessi 
impiegando a tornare." 

Era la prima volta che Elton udiva questa storia, eppure i dettagli: il luogo, l'età di Elton, l'assenza di sua 
madre, il missing time - tutto era in sintonia con i suoi ricordi mentre era stato sotto ipnosi. La conferma di 
suo padre che un simile viaggio era davvero accaduto, in qualche modo, rendeva le cose ancora più difficili 
per me e Elton. Per tutto il tempo avevamo sperato ancora che gli strani ricordi non avessero alcuna base 
nella realtà, perché non potevamo accettare l'esistenza di navi spaziali e piccoli uomini verdi (o, in questo 
caso, grigi). Eravamo ancora più ansiosi di incontrare il ricercatore, una donna di nome Barbara Bartholic, 
dall'Oklahoma. 
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CAPITOLO 2 


Giugno 1988 

All'incontro del MUFON, ci presentammo brevemente a Barbara e ci sedemmo ad ascoltare le 
conversazioni, incuriositi dalle sue informazioni, ma ancora scettici. Cominciò con il narrare resoconti di 
avvistamenti UFO in tutto il nord dell'Oklahoma, testimoniati da centinaia di persone, incluse le forze 
dell'ordine locali, che erano aumentati drammaticamente a partire dal 1987. Nello stesso periodo, disse, 
molte persone si erano rivolte a lei per raccontarle le proprie esperienze di abduction. 

Menzionò gli esperimenti di ibridazione e gli esami fisici a volte dolorosi, dei quali io non volevo sentire 
assolutamente parlare. Dopo la sessione, però, tornammo con Barbara al suo hotel per discutere della 
possibilità di lavorare con lei. Più parlavamo, più lei ci piaceva. Una moglie ed una madre di più di quaranta 
anni, senza pretese e molto calorosa, spiritosa e competente. Le sue ricerche sugli UFO erano iniziate circa 
dieci anni prima, quando lavorava come assistente per uno dei più rispettabili "nomi" di scienziati nel 
campo, il dottor Jacques Valleé, nelle sue ricerche sulle mutilazioni del bestiame. Il dottor Vallee ha svolto 
importanti lavori di informatica per il programma spaziale della NASA, e le sue indagini sui fenomeni UFO 
sono presenti in questi libri: Passport to Magonia (Passaporto per Magonia), Dimensions (Dimensioni, 
Venexia Editrice, Roma 2014.) e, più recentemente, in Confrontations (Rivelazioni, Venexia Editrice, Roma 
2016): era il modello infatti a cui si erano ispirati per il personaggio dello scienziato francese nel film 
"Incontri ravvicinati del terzo tipo". 

Il lavoro di Barbara con gli addotti era iniziato come aiutante di un ipnologo qualificato, ma quando il 
numero di casi era esploso, il terapista le aveva insegnato la sua tecnica e lei aveva continuato da sola. La 
sua seria dedizione al lavoro era chiara, e non aveva accettato nessun pagamento per le ore che aveva 
dedicato ad ogni singolo caso. Parlammo fino a notte fonda, e quando finalmente stabilimmo di vederci 
dopo poche settimane, ci congedammo, alle due e quindici del mattino. 

Circa a metà strada, mentre discuteva dell'incontro con Barbara, Elton improvvisamente cambiò 
argomento. "Vedi quella macchina bianca dietro di noi?" chiese, scrutando nello specchietto retrovisore. 
"Sì", dissi, guardando indietro. Un' auto di modello americano bianca era vicina, ma non potevo credere che 
ci stesse inseguendo, come Elton sosteneva. 

"Come puoi esserne così sicuro?" risposi. 

"L'ho vista nel parcheggio dell'hotel," replicò lui." Lo ha lasciato quando l'abbiamo fatto noi, ed è sulla 
nostra stessa strada da allora. Ho provato a cambiare strada e velocità, ma rimane lì dietro." 

"E! pazzesco," gli dissi, "Perché qualcuno dovrebbe seguirci?" 

"Non lo so", rispose Elton, "ma questa è la seconda volta che accade. Una volta può essere una coincidenza, 
ma due volte no." 

Poi mi raccontò della prima auto bianca, la notte in cui ci eravamo incontrati col gruppo di ricerca UFO, ed 
entrambi iniziammo a preoccuparci della situazione in cui ci eravamo ficcati. Due mesi prima, le nostre vite 
erano state normali e il mondo era stato un luogo familiare ed accogliente. 

Eppure adesso eravamo qui, inseguiti nel bel mezzo della notte, dopo aver trascorso la serata considerando 
l'esistenza di esseri alieni e l'assurda possibilità che questi esseri avessero in qualche maniera toccato le 
nostre vite. Il nostro passato, ora temevamo, nascondeva misteriosi e spaventosi segreti. Sarebbe stato 
meglio, ci chiedevamo, lasciare questi segreti sepolti? La nostra vita era sempre andata bene, e questi nuovi 
sviluppi inquietanti erano molto sgraditi. 

Non ci eravamo resi conto, in quel momento, di quanto profondamente ed irrevocabilmente avrebbero 
cambiato il nostro mondo, eppure non potevamo fare a meno di temere quello che stava arrivando. Il 
nostro istinto ci suggeriva di essere conservatori e protettivi, di tenere questa nuova conoscenza per noi 
stessi e così facemmo. Ciò significava, tuttavia, che inevitabilmente ci saremmo allontanati dai nostri amici 
più stretti. Ci volevano bene, lo sapevamo, ma come potevamo aspettarci che essi accettassero tali storie 
fantastiche ed oltraggiose? 

A quel punto, non eravamo ancora sicuri di crederci veramente. Quindi la cosa più prudente e sensibile da 
fare era quella di rimanere in silenzio, almeno finché non avessimo saputo di più su ciò che ci era accaduto. 
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Ma a tirare le nostre emozioni nell'altra direzione era un forte bisogno di risposte. Eravamo arrabbiati di 
come le nostre vite fossero state depredate di una qualche sorta d'innocenza davvero preziosa. 

Volevamo una spiegazione, forse anche una scusa per i nostri incontri forzati con questi esseri, così 
decidemmo di scoprire tutto ciò che potevamo sulle nostre esperienze vagamente ricordate. In special 
modo per Elton, era importante sapere, dal momento che aveva sempre saputo che gli erano accaduti 
strani eventi, senza ricordare abbastanza dettagli per sapere quanto di questi eventi avesse realmente 
compreso. Pareva un uomo con un'amnesia parziale, che non può sentirsi completo con tali sconcertanti 
lacune nella propria memoria. Così, nonostante le nostre paure, decidemmo di esplorare questo fenomeno, 
nelle nostre vite e in qualsiasi materiale di ricerca che potessimo trovare. 

Nella nostra preoccupazione per il passato, tuttavia, non pensavamo che gli stessi strani eventi sarebbero 
potuti ricominciare in futuro. Una volta iniziata la nostra ricerca, riscontrammo una grande dose di 
ambiguità nel fenomeno UFO-ET, derivante principalmente dalla natura delle prove. I resoconti dei 
testimoni, che costituiscono la maggior parte del materiale UFO, sono in definitiva non verificabili, per il 
pensiero di molte persone, non importa quanti testimoni confermano vicendevolmente le storie. 
Sicuramente, possono aver visto qualcosa nello stesso istante, ma data la brevità degli avvistamenti usuali e 
la distanza coinvolta, descrizioni accurate erano davvero rare. Le foto potevano essere contraffatte, e così, 
ugualmente, i video. 

Le tracce fisiche sono certamente la prova di qualcosa, ma il qualcosa in se non è lì per poterlo identificare 
in modo affidabile. E c'è sempre la possibilità di un deliberato inganno. Allora, qual è il materiale 
daacquistare nei negozi di libri che pretendono di fornire resoconti fattuali di UFO e attività aliene? Sarebbe 
stato molto più facile respingere le idee bizzarre, se non avessi avuto qualcuno che amavo e di cui mi fidavo 
che mi raccontava cose simili sulla sua vita. Ma non potevo ancora seriamente accettare che i ricordi di 
Elton fossero reali, e sono sicura che all'epoca nessuno dei due potesse farlo. 

Eravamo stati coinvolti in qualcosa di talmente strano che tendevamo a trattare la situazione alla stregua di 
un film, come se avessimo appena scoperto di essere attori di una pellicola di cui non ci rendevamo conto 
di come fosse stato realizzata. Sapevamo naturalmente che stava succedendo qualcosa, ma rimanevamo 
ancorati all'idea che i suoi ricordi fossero simbolici, non reali. E, quando partimmo per andare a trovare 
Barbara, più tardi, quel giugno, entrambi speravamo che l'ipnosi regressiva avrebbe scoperto la verità 
celata nelle esperienze di Elton, una verità che non avesse nulla a che fare con gli UFO. Subito dopo il 
nostro arrivo. Barbara ed Elton iniziarono la loro prima seduta. Lei lo indusse in stato di trance per 
parecchie ore, incoraggiandolo pazientemente a scavare più a fondo nei suoi ricordi. 

Prima che iniziassero, Barbara ed Elton parlarono di alcune delle strane cose che aveva ricordato, così come 
degli eventi che aveva scoperto nella precedente regressione con me. 

Quindi lei lo aiutò ad indirizzare i suoi pensieri su questi ricordi, ed io ascoltai con un'attenzione piuttosto 
scioccata l'incredibile storia che stava raccontando. Il primo strano ricordo che esplorarono fu quello di un 
"sogno ad occhi aperti", che Elton ebbe in età prescolare. Nel "sogno", egli era stato portato in una specie 
di scuola, e ricordò di essersi sentito, ad un certo punto, molto abbandonato e spaventato. Sotto ipnosi 
allora ricordò di trovarsi in un ambiente scolastico, con Quello Vecchio ed altri essere non identificati, e di 
come si era sentito in qualche modo esaminato. 

"E! come se fossi qui per imparare qualcosa. So che stavo imparando qualcosa. Sento qualcosa nel mio 
cuore, ed allo stesso tempo mi sento come - e sembra stupido" si interruppe, "perché sono così giovane - 
ma mi sento come se stessi insegnando loro qualcosa. Non so come potrei farlo. Qualcosa viene appreso da 
me," disse", ed allo stesso tempo mi sento più grande di quello che sono, che va molto oltre, molto lontano 
da ciò che sono." 

Barbara chiese ad Elton se avesse mai visto Quello Vecchio prima di allora, quindi Elton s'addentrò un'altra 
volta nell'esperienza di abduction avvenuta quando aveva un anno, la stessa che mi aveva raccontato. 
Descrisse di nuovo la piccola nave." E' abbastanza solida", disse, "ed è solo manufatto scialbo, non molto 
spettacolare. E' qui per terra e posso vederla, e si regge su tre gambe, o quattro." 

"Per favore sii più specifico", chiese Barbara. "Sta su tre gambe o su quattro?" 

"Non posso, mi spiace", replicò Elton. "Ricordo solo che, come bambino, la mia mente è molto interessata a 
qualcosa che sta vedendo. Si tratta della gente che sta venendo verso di me. Loro sono piccoli, e sì, hanno... 
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Non so se tu li hai mai visti, ma sono molto minuti. Queste persone non sono molto grosse. Intendo, io son 
solo un bambino piccolo, e loro mi stanno prendendo su, e si sente che sono piccoli. Forse come un 
bambino di circa 8 anni. E mi prendono ed avverto attraverso il tessuto, che sono sottili. Mi sento come se 
fossi stretto da qualcuno che non sa bene come afferrare le persone." Notai questa volta, e lo dissi a 
Barbara, che sembrava mostrare meno emozioni che in precedenza, come se fosse in qualche modo sceso a 
patti con l'incidente. Inoltre, era in grado di vedere il tutto con una visione più chiara, così Barbara ottenne 
molte più informazioni di quante ne avessi ricavate io. Quindi lei gli chiese un'altra volta se avesse mai visto 
prima Quello Vecchio, o qualcuna delle piccole "creature simili a cartoni animati", prima dell'esperienza di 
abduction. 

"Sì," rispose lui, e poi con una voce disorientata raccontò di vedere sé stesso come una palla di luce dorata 
e di osservare un gruppo di esseri che "costruiscono" lui. 

"Mi hanno preparato per nascere. Sono eccitati. Sto guardando quello che fanno. Sembra che io li stia 
guardando mentre mi fanno. Sento come se loro vogliono che io nasca, come se fossi una loro cosa prima 
diventare me stesso, là , con qualcuno. Sono lavoratori, non produttori. E li sto guardando lavorare. E dopo 
che sono nato, loro osservavano, e vennero, e mi riportarono là un'altra volta. "Puoi descrivere il processo 
come sta avvenendo?", volle sapere Barbara. 

"Quello che vedo quando me lo chiedi", spiegò, "è una serie di trame rosse e bianche molto intricate. Sono 
intrecciate e sono state aggiustate. Una delle persone sta spingendo questi schemi con le dita. Come una 
scatola o un pannello, come un terminale di un computer con tasti totalmente diversi. E sembra che 
spostino le cose, sostanze chimiche, intendo, suppongo, perché quello che vedo sono linee rosse e bianche. 
Stanno aggiustando queste trame, le stanno muovendo, spingendole a livelli diversi. E non so cosa significa. 
Sento che è importante." 

"Cosa succedo dopo questo?" Chiese Barbara. 

"E' come se invece di guardare," rispose lui, "ci fossi dentro." 

"Dentro a che cosa? Mi puoi fornire una descrizione?" 

"Sono all'interno della MADRE /'disse Elton " si può vedere la luce del giorno, è rosa e gialla, è viva." 

Dopo questa sorprendente rivelazione, Barbara gli domandò perché lui fosse stato "fatto" da questi esseri e 
poi Stai ricevendo direttive o istruzioni?" 

"Mi sento come se stessi prendendo la decisione da solo", rispose Elton. "Ho preso la decisione. E' giunto il 
tempo. Sento che è una decisione difficile da prendere, ma so che davvero mi cambierà, so che non sarò 
me stesso, ma che ho scelto di farlo. Vorrei solo essere... Solido. Sentire di più, che essere dentro, sentire 
all'esterno, anche, sentire il mondo là fuori, l'effetto che ha su di me. E così ho preso la decisione di 
nascere." 

"C'erano degli istruttori," azzardò Barbara, "altri che sopra di te di hanno dato possibilità di nascere? Chi ha 
calibrato questo avvenimento per te?" 

"Un accordo, "le disse lui, "solo un accordo." 

"E con chi hai stipulato l'accordo?" 

"Sto entrando in una zona che è quasi incomprensibile, ma non sembra strana," ammise, " ma è come se ci 
fosse una ragione, c'è uno scopo, devo farlo e voglio farlo, ed è tempo di farlo, e posso, e vado." 

Quando si insisteva sugli esseri "lavoratori" che aveva visto, Elton diceva che c'erano effettivamente delle 
istruzione da parte di un'autorità superiore. 

"C'è un'altra fonte," spiegò ,"e sappiamo tutti che la fonte è lo strumento di questo. Loro sono sotto il 
controllo di Quello Vecchio. Quello Vecchio fa il pensiero, e loro lo "fanno"(eseguono, N.d.T.). Quello 
Vecchio vede, e loro vedono." 

Barbara chiese, allora, se Elton considerava Quello Vecchio come sinonimo di Creatore Ultimo, e lui disse di 
no. "Quello Vecchio è uno strumento, un vaso che contiene la saggezza e l'arte e la mente, la conoscenza e 
l'esperienza. E conosce il suo futuro e conosce il suo passato, ed è triste e non è triste, felice e non felice." 
Quando finirono con i ricordi prenatali di Elton, io ero veramente turbata. Elton di solito si allontanava dalle 
idee metafisiche, eppure quello che aveva appena descritto era ben oltre la semplice metafisica. Era 
pazzesco. La mia mente era quasi insensibile, ma c'era ancora dell'altro. L'ultimo incidente su cui Barbara si 
concentrò poi fu l'avvistamento della sfera metallica, avvenuto nel Dicembre 1987. 
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Ancora una volta, Elton raccontò di aver visto l'oggetto dall'auto, aveva parcheggiato a casa ed era salito 
sulla collina, e poi aveva visto la sfera sopra il municipio. Ma questa volta ricordò molto, molto di più. 
"Dimmi cosa sta succedendo ora," ordinò Barbara. 

"Non capisco," disse lui, "Mi sento come se stessi vedendo me stesso coraggioso e stia andando in un 
raggio di luce. Lo sto guardando. È proprio come se tutto si restringesse in un raggio molto stretto. E sono 
sparito dentro di esso. E non ha senso, vorrei potrei vedere." 

"Cosa stai vivendo intorno a te?" Chiese Barbara "di cosa sei a conoscenza?" 

"Oh!" disse lui, spaventato." C'è un grande occhio. L'ho appena visto." 

"Qual è la fonte del grande occhio?" 

"È come una lampada, una grande lampada", ha risposto. "Passa attraverso tutto, sai? Ti lava 
semplicemente con qualcosa. Lava tutto." 

"Mi puoi dare una descrizione? In che modo la lampada ti lava?" 

"No, beh, è molto provante. Tutta questa sensazione in questo momento è vera prova. 

"Cosa intendi per "provante" ?" domandò Barbara. 

"Non voglio essere qui," rispose Elton, " Ovunque sia . Sento come se mi trovassi in un luogo piccolo e 
molto stretto. Non come una bara o qualcosa di simile... Ma dà una senso di claustrofobia, la stanza." 

"Riesci a guardarti intorno e descrivermi la cosa?" 

"Oh, ci proverò, Barbara," disse, cominciando ad agitarsi. "Sono così sconvolto di essere qui che non voglio 
guardare. Non sembrano, non provo le altre sensazioni che ho avuto. Mi sento estraneo, più sporco e 
meccanico più che spirituale, o amorevole. " 

"Dimmi dei tuoi sentimenti. Che tipo di esperienza stai vivendo?" 

"Mi sento come se fossi sulla mia schiena, con le gambe sollevate fino al mento. Mi sento come se fossi solo 
ammassato in una nuvola grigia sulla mia schiena. E' piccolo e umido. Come una cantina, ma non è una 
cantina. Non è bagnato, ma puzza schifosamente. Alloggi chiusi, come vecchi spogliatoi di una vecchia 
palestra, sento che è ingombro, sembra davvero ingombro, affollato. Non sembra liscio ed grande , come 
una grande nave. Non so nemmeno se son su di una nave. Non sono in grado di dirlo, sembra solo di essere 
in una stanza e ci sono questi piccoli pannelli. Voglio dire, ha i muri. Sento come se fossi in una stanza con le 
pareti e stessi sdraiato sulla schiena. E sono stato fatto venire qui e spinto qui, e ... Sto davvero chiudendo 
la mia mente ora a su quello che sta succedendo lassù. 

"Sei solo?" continuò pazientemente Barbara. 

"No," ammise lui," c'è qualcuno che sta facendo questa roba, ma non lo conosco." 

"Puoi dirmi quanti sono?? ? E' solo uno o sono molti?" 

"Più di uno," disse Elton, "ma non so dirti quanti, lo sono l'unica "persona" che avverto qui, ma potrei 
sbagliarmi. E' solo che sono incazzato." 

"Sono gli stessi esseri che conoscevi da prima?" domandò Barbara. 

"No, non sembrano gli stessi." 

"Ti hanno preso col tuo consenso?" lo pressò Barbara. 

"No." 

"Che cosa si potrebbe fare per evitare che ciò accada? Qualche ricorso che si può fare?" 

"Mi sono rifiutato di andare, questa volta," disse Elton, "Non so cosa potrei fare di più la prossima volta." 

"Ti sei rifiutato e loro ti hanno preso, giusto?" 

"Sì e loro mi hanno tagliato. Le disse lui," Hanno sollevato il mio ..., quando la mia gamba è stata sollevata, 
mi hanno tagliato. Volevano qualcosa. Avrebbero potuto farmi fare qualcosa e volevano vedere accadere 
qualcosa o volevano qualcosa. Non me l'hanno detto, non me lo diranno. Non lo so. Non mi piace." 

"Puoi dirmi perché ti stanno facendo questo?" chiese Barbara, "Lo sai?" 

"Sì, penso," rispose lui, " Suona troppo incredibile, ma sembra che loro devono avere pezzi di noi... In modo 
che noi possiamo rimanere vivi. Loro hanno bisogno di pezzi di me, così c'è un modo per continuare. Hanno 
bisogno di qualcosa, così possono riparare, possono fare, correggere e fissare. E non dovrei essere 
arrabbiato, ma mi fa rabbia quando mi prendono e non mi lasciano andare e non mi fanno sapere. Sono 
grande abbastanza, ormai. So di essere grande abbastanza e so che mi importa abbastanza. E non capisco il 
perché. E questo mi fa diventare matto." 
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Quando Elton fu riportato alla piena consapevolezza e fu interrogato, disse che i ricordi gli erano sembrati 
davvero reali ed avevo potuto sentire lo stupore nella sua voce mentre ricordava quella esperienza. Ero 
tutt'altro che calma, comprensibilmente, ed altrettanto stupita, ma non riuscivo ancora a credere che le 
cose fossero realmente accadute, in realtà. Non a mio marito, non nella mia vita. Stavo cercando 
freneticamente e vanamente spiegazioni psicologiche quando andammo finalmente a letto, ed Elton era 
molto tranquillo. Durante il viaggio in Oklahoma avevamo discusso la possibilità che il contatto effettivo con 
UFO e alieni - qualunque cosa fossero - gli sarebbe potuto accadere in passato, dicendoci che avremmo 
potuto sicuramente imparare a convivere con quella conoscenza, ma ora era tutto finito. Dicembre 1987 
era troppo recente per essere consolante, troppo vicino nel tempo alla nostra vita attuale. 

La seconda regressione ebbe luogo la sera seguente, sabato, dopo che avevamo trascorso la giornata a far 
visita a due amici di Barbara e a Jack Lee (pseudonimo), un suo ospite che era un consulente di un altro 
stato. Barbara e suo marito vivevano in una casa, ma possedevano la casa immediatamente alla loro 
sinistra, dove si trovava Jack, l'altro ospite. Elton ed io alloggiavamo in una terza casa di loro proprietà, 
direttamente di fronte a Jack. 

Elton entrò in trance più facilmente, questa volta, e mostrò di essere molto più chiaramente visivo e 
reattivo rispetto alla notte precedente. Il primo avvenimento a cui Barbara lo riportò fu un giorno in Kansas, 
nel 1960, in cui aveva ricordato di aver sentito un forte dolore nel naso, per nessuna ragione apparente. 
Barbara gli chiese di descrivere le circostanze e la situazione. 

"Accadde quando ero credo in sesta" cominciò lui," quindi avevo 13 anni. Ed alcuni ragazzi ci avevano 
detto, a me ed al mio amico, di aver visto un UFO atterrare in cima al campo che si trovava dall'altra parte 
della strada rispetto a casa mia. E penso che siano stupidi, che ... Non possa accadere. Ma voglio andare a 
vederlo. Ci giocavamo lì, è un grande campo: era estate. Ed ero spaventato, perché non sapevo cosa 
significasse. Pensavo che sapessero di cosa stessero parlando. Posso vederlo. Era davvero lì, Barbara," 
continuò lui, "ricordo che ero terrorizzato all'idea di andare lassù, all'incrocio della strada per andare casa 
mia. Il campo era grande come un isolato cittadino. Era davvero molto grande, copriva dieci acri o di più," 
disse Elton, "ricordo che stavo cercando di capire perché mi doleva tanto il naso. Ricordo di aver detto a 
mia madre che pensavo mi fossi rotto il naso, ma non avevo fatto a botte, ma di sicuro mi faceva male. 
Male all'interno. Non mi dovrebbe fare male. Sembra grave." 

"Ricordo che Bill ed io andammo in esplorazione, questo è tutto quello che ricordo, a parte che il naso mi 
faceva male. Mi sentivo davvero, davvero gonfio attorno al dosso del mio naso, in cima. Vicino agli occhi. 
Mi sembra di essere stato colpito! Ma che, non abbiamo litigato." 

"Dimmi ancora di quando sei andato a vedere," chiese Barbara, sperando di scoprire più dettagli. 

"Dio, c'è davvero qualcosa lassù, sai," disse lui. "Oh, mi sento formicolare tutto. Ah, sì, so che davvero c'è 
qualcosa là, c'è davvero. Non posso, non dovrei vederlo, Barbara. Davvero, non dovrei veder nulla là!" 

"Che cosa stai provando?" 

"Vengo tirato," disse Elton a disagio, "Anche Bill è andato ed io, è come se anche io dovessi andare: mi 
sembra di star inciampando. Sto cadendo, e poi.. Sono davvero stanco e il naso mi fa male." 

Quando Barbara lo riportò a quei ricordi e lo aiutò a chiarire la sua visione, Elton parlò di aver incontrato tre 
esseri, che ad una prima occhiata gli erano sembrati degli strani bambini. Avevano portato lui ed il suo 
amico Bill all'interno di una navicella atterrata, dove erano stati messi sopra ad un tavolo. Chiaramente, 
rivivendo il dolore, raccontò di una specie di strumento che veniva spinto verso l'alto nella sua narice 
provando una sensazione acuta, come uno schiocco, quando lo strumento aveva penetrato una membrana 
nel suo cervello. Ascoltavo, completamente scossa, e terrorizzata capii per la prima volta che Elton stava 
raccontando la verità letterale. Il dolore sulla sua faccia era reale. Il successivo ricordo esplorato riguardò 
ancora il Kansas, ed ancora una volta Bill fu coinvolto. 

Mentre stava trascorrendo la notte a casa di Bill, Elton ricordò di aver guardato fuori dalla finestra della 
camera da letto, per qualche ragione. Quindi si ritrovò a bordo della stessa navicella dove aveva avuto 
luogo l'esame al naso. Questa a volta giacendo sdraiato sul tavolo dopo esser stato costretto bere un 
liquido che odorava di cinnamomo, vide una donna dai capelli bianchi camminare verso di lui. Disse che lei 
pareva gentile e forse interessata. Gli salì sopra, iniziò a fare sesso, e quando finì, scese. Elton vide che 
Quello Vecchio era nella stanza, che osservava. 
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"Stava osservando mentre lei era su di te?" lo interruppe Barbara. 

"Sì." 

"Pareva che si divertisse guardandoti?" 

"No." 

"Perché stava osservando?" 

" Perché Quello Vecchio è come il mio maestro, il mio padrone." Cercò di spiegare Elton. 

"Mi pare che ti piaccia II tuo "Quello Vecchio", che tu abbia sentimenti profondi per il tuo "Quello Vecchio" 
", lo stuzzicò Barbara. 

"Non sento come una relazione" disse discordante lui ."Sento come se fossi il suo allievo." 

"Hai qualche idea del perché ti abbiano scelto?" 

"No, ma sono eccitati," disse, riferendosi alla sua esperienza con la donna, "A loro piace. Sembrano essere 
dannatamente certi che io sono quello che vogliono. Certamente non vogliono lasciarmi in pace." 

"Che cosa intendi con questo?" 

"Sembra che mi abbiano infastidito, infastidito, così occupati a tenermi a lungo sotto controllo, " le disse 
lui. Molto tempo occorse, apparentemente, per la successiva esplorazione di un ricordo del 1966. Andando 
a trovare la sua fidanzata, quel dicembre, Elton parcheggiò con lei su una strada lontana, appena allargata, 
fuori dalla città. Quella notte fu presto interrotta, tuttavia, da un suono minaccioso. I passi arrivano verso la 
loro auto, quindi scapparono via. Ma quando arrivarono a casa erano trascorse quasi due ore, ed erano in 
difficoltà con i genitori della sua fidanzata per essere arrivati a casa così tardi. 

"Beh, le luci non vanno," iniziò ,"con la radio accesa c'è una piccola luce sulla radio, e tutte le altre luci sono 
spente. E sembra che io non sia stato in grado di vedere nessuna di queste esperienze da quando è 
successo, mai, una volta. Era terribilmente spaventosa." 

"Anche la tua fidanzata era spaventata?" 

"Sì, era molto spaventata anche lei. Perché quello che è successo, quello che posso ricordare è che ci 
stiamo toccando. Poi la macchina è inondata da una sensazione di immobilità, e sembra che ci sia poi 
confusione. E qualcosa esce, guardando... " 

"Sei ancora abbracciato a lei?" 

"No, no, per niente," rispose, visibilmente spaventato, "Sento che devo correre, voglio uscire dall'auto e 
correre. Esco dall'auto! Entrambi usciamo dall'auto. Devo uscire. Mi sento come mi fosse stato comadato, 
costretto a scendere dalla macchina e camminare verso la parte anteriore della macchina. E lo faccio. Posso 
sentire la sporcizia sotto i miei piedi. Posso sentire il calore del motore, e posso vedere la parte anteriore 
della mia macchina. In fondo alla strada c'è l'oscurità, dall'oscurità c'è qualcosa che ci viene incontro, 
proprio di fronte." 

"Sei in grado di muoverti mentre sei lì?" chiese Barbara. 

"No." 

"Lei è capace di muoversi?" 

"No." 

"Cosa vedi arrivare?" chiese tranquillamente Barbara. 

"Oscurità," le disse lui," figure scure. Quattro." 

"Li riconosci?" 

"No," disse lui, "non li riconosco questi. Sembrano più alti e scuri dappertutto. E sono veramente 
spaventosi." 

"Quanto sono alti?" Sondò Barbara. 

"Sono alti un metro e mezzo, ma sono così sottili e neri. Rivestiti in abiti neri, non riesco a vedere i loro volti 
. È così buio che non riesco a vedere." 

"Come reagisce lei?" Domandò Barbara, riferendosi alla sua fidanzata. "Potete parlarvi l'un l'altra?"' 

"No, ma sento che lei vuole correre via come un coniglio. Siamo ancora trattenuti, tenuti fermi. Siamo 
ancora tenuti fermi davanti all'auto. E' stancante. Il mio cuore sta andando a novanta miglia all'ora. Ho 
caldo." 

"Loro cosa stanno facendo? Ti stanno toccando o comunicando?" 


19 



"No, mi sembra che mi stia nascondendo, non mi sembra di essere studiato". La faccia di Elton mostrava 
profonda preoccupazione e paura. "Non mi sembra lo stesso tipo di sentimento che provo quando quelli 
piccoli sono vicini, o Quello Vecchio. Sembra come un gruppo diverso. Sembra che siano più interessati a 
qualcos'altro." 

"A cosa sono interessati?" 

"Sono interessati alla mia fidanzata," replicò Elton. "Non sono interessati a me. Non queste persone. E loro 
la prendono. Lei va con loro. Ed io sono solo bloccato. Come congelato." 

"Puoi dirmi dove la portano?" 

"Non lo so, "disse lui, "ma non mi piace." 

Elton mostrò emozioni di spavento forti quando ricordò quella notte, paralizzato di fronte alla propria auto. 
Quando la sua fidanzata tornò, molto più tardi, disse, tornarono alla macchina, udirono i passi rumorosi, e 
scapparono in preda al panico. Nessuno dei due era consapevole che due ore erano passate, e non 
ricordavano nulla dei sottili esseri scuri o dell'abduction della donna. La regressione si inoltrò nella tarda 
serata, ma Barbara chiese di nuovo ad Elton di ritornare all'abduction del Dicembre 1987. I suoi ricordi 
erano stati cosi' vividi, e lei sperava che lui potesse fornirle più informazioni. Nella seduta precedente, Elton 
credette di essere stato portato in una stanza non familiare, da un gruppo diverso di esseri. Ma questa volta 
appena tornò all'esperienza, fu più riconoscibile. 

"E' la stessa di quando ero piccolo, ma ora è più piccola, io sono più grande ora.", disse, "Ed è affollata, 
queste persone sono così indaffarate, sono in ritardo." 

"Allora sono le stesse persone che erano con te quando eri giovane." chiarì Barbara. 

"Sì. Sembra uguale, ha la stessa luce e dà le stesse sensazioni. E' la stessa area, sembra che io sia nello 
stesso luogo, ancora. Ma questa volta, loro sono là per dire :"Elton, tu, sei....Tu devi ricordare, tu devi 
conoscere te stesso. Ricorda!" " 

Divenne molto agitato, e Barbara lo portò fuori dalla trance, per calmarlo. Ma le emozioni erano travolgenti 
ed Elton non poteva piangere di sollievo. Così tanto aveva tenuto nascosto per così tanto tempo, ed ora 
sentiva di aver recuperato grandi pezzi del suo passato. Rimase seduto a lungo dopo la sessione, 
descrivendo dettagli deH'avvenimento - il liquido profumato di cinnamomo, per esempio, ed il pallido 
"occhio" giallo dell'uomo sottile e scuro del 1966 - ma non rimase agitato a lungo. Vera un reale senso di 
sollievo che certamente allontanava il suo stato d'animo dall'agitazione: potevo vedere che Elton ora 
credeva che queste cose gli erano realmente successe, proprio come lui le aveva ricordate. 

Stavo tremando, incapace di afferrare una tazza o anche una sigaretta, il tremolio era così intenso. Avevo 
un desiderio irrazionale: che Elton scoppiasse improvvisamente a ridere, negasse che avesse detto la verità, 
ma non sarebbe andata in quel modo, e lo sapevo. 

Barbara era esausta ed andò a casa poco prima delle due del mattino, ma Elton ed io eravamo troppo 
agitati ancora per dormire. Quella notte la vissi con vero terrore per la prima volta - i ricordi di Elton 
sarebbero stati assolutamente terrorizzanti se fossero stati reali, ed ora sentivo lo erano - e non ero capace 
di lasciar andare via Jack, il consulente che aveva fatto visita a Barbara quel fine settimana, non ero in grado 
di lasciarlo andare nella casa in cui era ospitato e lasciarci da soli. Era rimasto in un'altra parte della casa 
durante la seduta di Elton con Barbara, e quando finalmente insistette per tornare nel suo alloggio, gli 
chiesi se potevamo accompagnarlo, e lui fu d'accordo. 

Salimmo le scale fino alla camera da letto nella casa all'incrocio della strada e parlammo, raccontando a 
Jack della regressione, che lui non aveva udito. Ritornando a quella storia, mi spaventai ancora, ma almeno 
avevo smesso di tremare. E Jack era un buon ascoltatore. Era un uomo grosso ed amichevole, più vecchio di 
noi di dieci anni e, come Elton, un ex membro dell'lntelligence Militare. Dal suo ritiro, due cose si erano 
sviluppate per Jack: una carriera nel counseling privato e una condizione cardiaca terminale, che affrontava 
con calma accettazione e la certezza di una ricompensa nell'aldilà. Confidavo nella sua presenza 
confortante, ed anche se ero molto più calma, ero ancora troppo spaventata per lasciare la stanza da sola, 
anche per andare in bagno. 

Ed alle tre del mattino, accadde qualcosa. Un momento prima, avrei preferito morire piuttosto che esser 
lasciata sola, ed ora mi sentivo costretta ad uscire fuori. 
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"Non posso più restare qua", dissi loro, alzandomi dal mio posto e mettendomi a camminare, "Devo andare 
fuori! Adesso!" 

Elton mi guardò come se fossi impazzita. "Siamo nel bel mezzo della notte, Karla," obbiettò, "Cosa diavolo 
vai a fare là fuori?" 

"Non lo so," ammisi," Ho solo bisogno di essere là fuori, davvero." 

"Vieni qui e rilassati," disse Jack, ma stavo già affrettandomi giù per le scale. 

Entrambi si alzarono e mi seguirono dopo che feci irruzione fuori dalla porta principale, nell'oscurità. 

Jack ed Elton mi raggiunsero in mezzo alla strada, e io rimasi lì in piedi, sentendomi sciocca. Mi chiesero 
entrambi perché mi ero precipitata fuori, ma non avevo spiegazioni da dare, solo che non avevo potuto 
resistere all'impulso. Stavamo guardandoci intorno, tra gli alberi, il cielo notturno, ed in pochi minuti, forse 
due o tre, notai che entrambi stavano guardando verso est. Poi Jack indicò, in silenzio. Alzai gli occhi e vidi 
una luce bianca brillante lampeggiare una volta, ed il mio cuore affondò. "Deve essere una lucciola," 
sussurrai tra me e me, ma quando balenò in un secondo momento, brillante, più grande di un faro a torre, 
in un luogo diverso, sentii come se il mio cuore smettesse di battere. Questo è quello che sti fa sentir 
morire, ricordo di aver pensato, ma continuai a guardare la luce. Si accese e si spense in maniera tranquilla 
e zigzagante, spostandosi verso nord, e poi si fermò. 

"Penso che abbiamo qualcosa qui," disse Jack colmo di paura, fissando la luce stazionaria. 

Guardammo in silenzio per qualche minuto, poi la luce iniziò a cambiare. Invece di una singola luce bianca, 
ora vedevamo un susseguirsi di colori, dal bianco, al rosso, al verde. La luce divenne notevolmente più 
grande, fino a quando le luci colorate sembrarono ricomporsi, o essere attaccate a una barra orizzontale. 
Alla fine mi resi conto che la luce stava diventando più grande perché ci stava avvicinando sempre di più e 
fui colta dal panico. Mi voltai per correre dentro casa, ma nel mio ultimo sguardo vidi una sagoma scura a 
forma di fortiera sotto la fila di luci. Era un velivolo o qualcosa di simile, che stava venendo dritto verso di 
noi, e tutto quello a cui riuscivo a pensare era di correre al coperto e nascondermi. Jack era proprio dietro 
di me, ma Elton rimase fuori ancora qualche minuto e poi si affrettò a entrare, lacerato tra il desiderio di 
confortarmi e il desiderio di rimanere e guardare. Anche lui aveva scorto la sagoma a forma di tortiera sotto 
la fila di luci ed il riflesso opaco che proiettava sul corpo scuro del velivolo. Se prima tremavo, ora ero 
prossima all'isteria, e tutti e tre ci stringemmo nel soggiorno, in attesa di qualunque cosa sarebbe arrivata 
dopo. Ogni rumore improvviso mi faceva sobbalzare, e anche gli uomini erano visibilmente turbati ed 
ansiosi. Il mio cuore pulsava forte, come quello di Jack, e speravamo che la tensione non gli avrebbe 
causato danno, date le sue gravi condizioni cardiache. I suoi pensieri, comunque, erano di natura molto 
diversa. Per un po' non disse nulla, e quando parlò, nella sua voce c'era un suono diverso, un tono di 
incertezza. 

"Pensavo di aver capito tutto" disse, scuotendo lentamente la testa. "Voglio dire, pensavo di sapere cosa 
fosse la vita. E tutte quelle cose che ho studiato, pensavo addirittura di sapere cosa aspettarmi dopo la 
morte. Ma ora, " fece una pausa, " ora penso di non sapere niente." 

Era una realizzazione assolutamente umiliante, e la condividemmo con Jack. La nave con le luci colorate 
brillanti era stata davvero nel cielo sopra le nostre teste, e nel lampo di un attimo aveva trasformato il 
nostro universo in un luogo completamente diverso da quello che era stato fino a poco prima. Ma mentre i 
minuti passavano lentamente senza ulteriori incidenti, iniziammo a calmarci, discutendo del velivolo e 
chiedendoci di cosa si era trattato. Comparando i dettagli per assicurarci che avessimo visto tutti la stessa 
cosa, ci rendemmo conto che il velivolo non era un convenzionale aereo. L'avvistamento era avvenuto 
pochi minuti prima delle 3 del mattino, non c'era stato assolutamente nessun suono associato ad esso e le 
luci erano tutte sbagliate, lo sapevamo, avendo osservato gli aerei da casa nostra mentre entravano nel 
grande aeroporto metropolitano nelle vicinanze. Inoltre, che tipo di aereo può zigzagare a 45 gradi come 
aveva fatto all'inizio la grande luce bianca? Quando finalmente andammo a letto, eravamo consapevoli di 
aver visto un UFO, che, giunto subito dopo la seconda regressione di Elton, sembrava una chiara conferma 
della realtà del suo ricordo. Né io né Jack dormimmo quella notte, anche se alla fine Elton si abbandonò, 
esausto per le emozioni vissute, e trascorse molto tempo prima che io potessi godermi una notte di sonno 
tranquillo. 
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CAPITOLO 3 


Luglio 1988 

Dopo il ritorno dall'Oklahoma, Elton ed io ci sentivamo costretti a trascorrere molto tempo fuori, di notte. 
Salivamo sulla collina vicino casa, dove Elton era stato addotto in Dicembre, e osservavamo il cielo con 
vaghe aspettative. Sembrava folle, ma desideravamo un altro contatto. Eravamo abbastanza arrabbiati ed 
abbastanza determinati da volere delle risposte, e gli alieni erano logicamente la fonte dalla quale 
potevamo trovarle. Ci riferivamo ad essi col termine alieni perché di sicuro non erano umani, ma non 
sapevamo se fossero esseri interplanetari, entità di un'altra dimensione, o qualcos'altro di strano che non 
potevamo immaginare. 

"C'è un modo con cui potresti contattarli?" chiesi una volta ad Elton mentre stavamo a guardare le stelle. 
"Apparentemente sono stati nella tua vita per anni. Non credi che conoscano i tuoi pensieri, allora?" 
"Forse," ammise Elton, "ma non credo che funzioni così. Loro fanno solo quello che vogliono fare. Non ho 
mai richiesto che venissero da me prima. Tuttavia lo so." 

"Mi chiedo se uno di loro apparisse ora in casa," dissi, immaginando la scena." Credo che mi spaventerebbe 
a morte. Mi sono esercitata ogni volta che apro una porta, fingendo che ci fosse qualche creatura aliena 
ritta davanti a me, a fissarmi. E tutte le volte che lo faccio, mi sento debole." 

Elton strinse la mia mano. "Non preoccuparti di questo." Mi disse, "qualsiasi cosa sia successa, è finita. Non 
si mostrano su invito." 

Tuttavia, fu un periodo di grande paura per me, mi chiedevo se gli esseri alieni sarebbero tornati, 
continuavo a chiamarli mentalmente chiedendo loro di lasciarci stare o di apparire a noi coscientemente e 
darci qualche spiegazione di cosa ci stavano facendo. Oppure, se fosse stato possibile, chiesi loro di 
avvertirci del loro ritorno in modo che non saremmo stati così spaventati se fosse accaduto qualcos'altro. 

E poi, meno di due settimane dopo il nostro avvistamento Ufo, vivemmo un'altra strana esperienza. Il 7 di 
Luglio, dopo aver intrattenuto un ospite a casa nostra, andammo a letto, ma il nostro sonno fu tutto 
fuorché pacifico. Tutta notte mi sentii inquieta, come quando avevo udito la voce nella camera da letto, in 
Maggio. Questa volta udii parecchi suoni in casa, tra cui un distinguibile bussare, e ricordo anche di aver 
udito un'altra voce, che pronunciava una singola parola che iniziava con la lettera kappa, ma non mi 
suonava familiare, che mi svegliò un'altra volta nel mezzo della notte. Ma ancora una volta ero troppo 
spaventata per alzarmi e guardarmi intorno. 

Al mattino, quando ci recammo in cucina per fare colazione, rimasi scioccata nel vedere che il televisore era 
acceso con il suono azzerato. Elton ed io eravamo certi che il televisore fosse stato spento quando eravamo 
andati a letto, tuttavia ora stava funzionando, e non riuscivamo ad immaginare come avesse potuto 
accendersi da solo. Domandai a parecchie persone che se ne intendevano di televisori ed elettricità, se in 
qualche modo un eccesso di tensione potesse attivare la Tv, ma le risposte furono negative. Ed il fatto che il 
nostro telecomando funzionasse a infrarossi, rese l'evento ancora più sconcertante, a meno che non ci 
fosse qualche altra sorgente a infrarossi in casa. 

Telefonammo a Barbara, sapendo che aveva molta più esperienza su questi strani fenomeni di noi, e le 
raccontammo cosa era successo. Ci esortò a controllare i nostri corpi, per cercare cicatrici o marchi, e lo 
facemmo. Fu allora che scoprii due cose: un paio di piccole ferite da puntura a circa un quarto di pollice sul 
mio polso interno sinistro e tre solidi cerchi bianchi sul mio addome in basso a sinistra. I cerchi formavano 
un triangolo equilatero quasi perfetto, con lati di 15 millimetri. I segni delle punture sembravano fatti con 
due aghi ipodermici, ed erano freschi, con la crosticina, ma non c'era alcuna sensazione di dolore associato 
ad essi. I cerchi che formavano il triangolo non sembravano essere una ferita di alcun genere - no pelle 
rotta, nessun prurito o dolore - solo tre aree bianche in cui il pigmento era scomparso. Non avevo idea di 
cosa potesse aver causato alcuna di queste serie di marchi, fino a quando Barbara spiegò che molte 
persone con cui lavorava avevano rivelato cicatrici simili sui loro corpi dopo le esperienze di abduction. A 
quel punto, ero davvero spaventata. Coscientemente, né Elton né io ricordavamo alcun evento che potesse 
spiegare i segni, solo gli strani suoni in casa e il televisore che si era acceso da solo, ma anche quello, spiegò 
lei, non era insolito. Più tardi, quando iniziai a fare ricerche nei libri sulle esperienze UFO ebbi la conferma 
di questo fatto, come lessi diversi casi in cui le persone avevano incontrato gli Ufo e i loro occupanti e poi 
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avevano iniziato a sperimentare eventi che erano comunemente associati ai poltergeist: luci che si 
accendevano e spegnevano da sole, ad esempio, ed elettrodomestici che si comportavano in modo insolito. 
Più frequenti erano i rapporti su UFO che passavano sopra le automobili facendole fermare, oltre a fermare 
gli orologi che i passeggeri indossavano. Ed i piloti di aerei che arrivavano in prossimità degli UFO si 
lamentavano spesso del malfunzionamento delle apparecchiature elettroniche sul loro velivolo. Sapevamo 
già dalle esperienze di Elton che potevano verificarsi rapimenti senza che le persone coscientemente 
fossero consapevoli dell'esperienza, e Barbara lo aveva confermato. La nostra sensazione di impotenza era 
travolgente. Se questi strani esseri potevano entrare nelle nostre case senza essere individuati, farci tutto 
ciò che desideravano e poi lasciarci senza ricordi della loro presenza, come avremmo mai potuto difenderci 
o resistere alle loro intrusioni? A questa domanda, sfortunatamente, Barbara non aveva risposta. 

Ma non ci arrendemmo. Iniziammo a leggere libri sull'argomento, alla ricerca di qualcosa che potesse 
indurci a capirne di più e sperando di trovare una testimonianza di qualcuno che era riuscito ad evitare che 
queste cose accadessero. Per tutta l'estate feci irruzione nel negozio di libri e ordinai altri libri in biblioteca, 
ma da nessuna parte nelle mie letture riuscii ad ottenere una risposta. Tuttavia, imparammo un sacco di 
cose. Scoprimmo che questo fenomeno andava avanti da anni, almeno dalla fine degli anni '40, e questo di 
per sè era una sorta di sollievo, sapendo che non eravamo gli unici a essere passati attraverso queste cose. 
E ci tenemmo in contatto con il gruppo MUFON in città, nel caso in cui avessero potuto aiutarci in qualche 
modo. 

Agosto 1988 

Ad agosto ricevemmo un volantino che annunciava un imminente incontro MUFON con un oratore ospite 
di cui non avevamo mai sentito parlare, un uomo di nome John Lear, e decidemmo di andare. A quel tempo 
avevamo detto a nostro figlio, David, delle nostre esperienze, e semplicemente lui non credeva che eventi 
del genere potessero essere reali. Tuttavia, decise di venire con noi alla conferenza di Lear. 

L'unica altra persona con cui mi ero confidata era Bonnie, la mia migliore amica. Non ero ancora in grado di 
dire che Elton era stato contattato dagli alieni, quindi avevo iniziato descrivendo la prima ipnosi di Elton per 
rilassarsi. 

"Quando era sotto ipnosi," dissi, "ha iniziato ad esplorare il suo subconscio, alla ricerca di cause di stress. E 
alcuni ricordi piuttosto strani sono venuti a galla." 

"Che tipo di ricordi?" chiese Bonnie. 

"Davvero strani." Esitai. Bonnie era la mia più vecchia ed intima amica, ed avevo paura della reazione che 
avrebbe avuto udendo la storia di Elton. Chi avrebbe potuto biasimarla se avesse pensato che eravamo 
pazzi? Ma dovetti cogliere l'occasione perché avevo bisogno del suo sostegno. Afferrando il foglio con i 
disegni di Elton, proseguii. "Ciò che ricordava era così strano che non sappiamo come interpretarlo". 

Bonnie lanciò un'occhiata al foglio che avevo in mano e poi tornò su di me. "Perché? E' qualcosa di 
orribile?" chiese. 

Scrollai le spalle. "Non ne abbiamo idea." Dissi "Ma ha disegnato una figura che ha ricordato. La vuoi 
vedere?" 

Lei annuì ed io le porsi il foglio. La sua reazione fu immediata. Quando le mostrai quella faccia, lei saltò 
letteralmente giù dalla sedia e le vennero le lacrime agli occhi". 

"Cosa c'è che non va?" domandai," Perché hai reagito con così tanta emozione?" 

"Non lo so, non lo so," insistette, scuotendo la testa. 

Ma sapevo che ci doveva essere una ragione, così la pressai." Perché quel disegno ti ha fatto piangere?" 
Finalmente, lei rispose, "Penso che nessuno lo sappia.", ma quasi subito negò di nuovo che ci fosse qualche 
ragione per le sue lacrime. Pensai che Bonnie avesse avuto anche lei esperienze, perché altrimenti quel 
disegno le aveva fatto venire le lacrime agli occhi? Ma mi assicurò che non le era mai accaduto nulla che 
coinvolgesse UFO o esseri alieni. Tuttavia, mi fu di conforto e mi supportò. Mi conosceva da vent'anni ed 
era sicura della mia onestà e della mia sanità mentale, e volle venire anche lei alla conferenza. All'ultimo 
minuto David annunciò che il suo miglior amico, James, con cui si era confidato, era interessato alla cosa, 
così cinque di noi attraversarono la città su due auto, la nostra e quella di James. Fortunatamente, 
arrivammo presto, e conquistammo i primi posti davanti, perché quando Mr. Lear cominciò a parlare, una 
folla di oltre trecento persone aveva già riempito la stanza, riversandosi nel corridoio. La stanza era calda, 
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eppure non lo notammo una volta iniziata la conferenza, perché le informazioni che stavamo ascoltando 
erano avvincenti. 

Lear parlò delle sue ricerche, raccontò delle interviste fatte a gente con simili esperienze, ma la parte più 
scioccante ed incredibile riguardava un presunto coinvolgimento del governo con gli esseri alieni. Lear, un 
esperto pilota, aveva volato in missioni per conto della CIA, e quindi aveva contatti con la comunità 
dell'lntelligence Militare, ed insisteva sul fatto che queste informazione erano vere. Cerano basi, ci disse, 
nascoste in tutto il paese, dove gli alieni portavano avanti una varietà di attività bizzarre, tra cui esperimenti 
di incroci genetici con esseri umani. E disse che "l'invasione" di questi esseri era già un dato di fatto, che il 
governo aveva fatto un accordo segreto con loro, dando loro il permesso di effettuare abduction in cambio 
di promesse di tecnologia avanzata. Ma il governo era stato ingannato, ci disse, ricevendo dagli alieni solo 
una piccolissima parte della tecnologia da loro usata, mentre continuavano con le abduction e gli 
esperimenti, spingendosi ben oltre il limite che era stato concordato con il nostro governo. Per anni 
avevano negato ufficialmente l'esistenza di Ufo ed alieni, ma ora, con l'escalation delle attività ET, non 
sapevano come fare per avvertire la popolazione, tanto meno per impedire che queste cose continuassero. 
Il nostro piccolo gruppo sedeva ascoltando con apprensione ed incredulità. Una parte della mia mente 
realizzò quanto spaventose, selvagge ed inconsistenti fossero le parole di Lear. Queste cose non potevano 
essere vere, insistevo a pensare, non nel mondo che conosciamo. 

"Il punto è questo, tuttavia," interruppe un'altra parte della mia mente. "Il mondo che conoscevi non 
contemplava l'esistenza di UFO e alieni, ma adesso sì, non è vero?" 

Questa spaccatura nei miei sentimenti mi confuse mentre guardavo Lear che con molta calma, molta 
serietà, trasmetteva il suo messaggio di rovina. "Non sono qui per avvertirvi di un'invasione aliena," 
concluse," l'invasione è finita, è già avvenuta." Di tanto in tanto mi guardavo intorno, chiedendomi se tutti 
gli altri nella stanza fossero sbalorditi quanto me, e notai che James sembrava piuttosto strano. Sembrava 
quasi essere in trance, fissava il pavimento, senza battere ciglio, e quando finì la conferenza si affrettò ad 
uscire dalla stanza rivolgendoci poche parole di saluto. Supponendo che dovesse avere fretta di tornare a 
casa, forse per un appuntamento tardivo, o che avesse pensato che la conferenza di Lear fosse stata una 
perdita di tempo, non prestammo molta attenzione al suo strano comportamento. Così il resto di noi andò 
a casa insieme, discutendo delle cose che avevamo ascoltato. Avevo promesso di far sapere a Barbara cosa 
avevamo imparato durante la conferenza, così decisi quasi di recarmi in Oklahoma e consegnare un 
resoconto di persona. Ma all'ultimo minuto cambiai idea e restai a casa. Come poi scoprimmo, fu un 
fortunato cambio di piani, perché le cose stavano diventando davvero molto strane, qui a casa nostra. La 
conferenza era stata tenuta di mercoledì, e due giorni dopo accadde qualcosa che diede una svolta 
completamente nuova alla situazione. James chiamò David e gli chiese di incontrarlo per un drink in un bar 
locale. David ci parlò degli eventi di quell'incontro il giorno dopo. Disse che quando era andato al bar, James 
si era comportato in modo strano, parendo inattivo e generalmente insensibile, quasi di legno. Dopo un 
paio di drink, comunque, James cominciò a rilassarsi, raccontando improvvisamente a David alcune cose 
molto inquietanti. James disse che per tutta la vita era stato visitato in camera da letto da strani esseri. 
Quando era più giovane aveva udito anche strani rumori in casa, e da quando si era deciso di indagarli, 
aveva iniziato a vedere un uomo magro e sconosciuto vestito completamente di nero, che raccoglieva varie 
cose in giro per casa come se le stesse esaminando. Ma ogni volta che James si precipitava nella camera da 
letto dei suoi genitori per dire loro che c'era un qualcuno che si aggirava in casa, loro rispondevano che 
non doveva preoccuparsi di questo e che doveva tornare a letto. Conoscendo i genitori di James da anni, 
non potevo credere che potessero essere così indifferenti alla cosa, ma James insistette sul fatto che non si 
erano mai presi la briga di alzarsi e vedere se stesse dicendo la verità. Ma i visitatori nella sua camera da 
letto erano diversi. 

All'inizio, quando era molto piccolo, fu visitato da una piccola creatura che chiamò Mr. Greenjeans (Signor 
Jeans Verdi), una causa dello strano bagliore verde che la creatura emanava. La prima volta che apparve, 
James si svegliò e vide che tutti i giocattoli nella sua stanza si stavano muovendo da soli, e poi Mr. 
Greenjeans si avvicinò al letto e gli disse di non aver paura. James si ritrovava sempre paralizzato quando 
l'essere appariva, e, pietrificato dalla paura, non era in grado di ricordare cosa gli dicesse Mr. Greenjeans. 
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Negli anni successivi, cominciò a mostrarsi un altro essere, una creatura alta, senza connotati, che 
periodicamente arrivava nella sua stanza e parlava anche con lui, e, anche in questi momenti, James non 
era in grado di muoversi o parlare a voce, comunicando con l'essere solo telepaticamente. Ma, più 
recentemente, negli ultimi mesi in cui James e David avevano vissuto in una fattoria, un altro tipo di 
creatura aveva cominciato a palesarsi, e stavolta il visitatore era una donna. 

Raccontò che lei entrava sempre nella sua camera da letto da una stanza adiacente, piuttosto che 
attraverso la porta che portava fuori, e che si ritrovava paralizzato fino a che lei non scompariva 
oltrepassando la stessa porta, quindi la paralisi lo lasciava, e James la seguiva dopo, cercandola per tutta la 
casa e nel cortile, eppure non era mai stato in grado di localizzarla da nessuna parte. Nella sua ultima visita 
la donna aveva detto a David, il quale si sentiva parecchio debole, che sarebbe stato in grado di ricordare 
consciamente alcune delle cose che lei gli avrebbe detto. 

"Una volta lei era nella mia stanza, ma erano solo la sua testa e le sue mani", disse, "Aveva due grandi sfere 
rotonde e nere nelle mani, e mi disse che loro volevano staccarmi gli occhi e sostituirli con quelle cose". 
Terrorizzato, James aveva rifiutato, dicendo che non voleva essere cieco, ma la donna aveva replicato: 
"Potrai ancora vedere, ma vedrai diversamente." 

Parlò anche di sostituire varie parti del corpo di James, facendolo precipitare nel terrore. E nella sua ultima 
visita, il giorno prima della conferenza di Lear, gli aveva comunicato che James doveva andare da qualche 
parte con lei urgentemente. 

"Perché non vieni con noi?" gli aveva chiesto lei. 

"Non posso," disse lui, "Sono troppo spaventato." 

"Di che cosa hai paura?" volle sapere lei. "Hai paura del buio? 0 di qualcosa che tu pensi sia là fuori nel 
buio?" 

"Non lo so" ammise lui." Solo, sono troppo spaventato." 

E la donna se ne andò, lasciandolo un'altra volta alle prese con domande sulla propria sanità mentale, come 
aveva fatto per anni, fin da quando non era stato abbastanza grande da sapere che le altre persone 
semplicemente non incontravano esseri bizzarri durante la notte come era accaduto a lui per tutta la vita. 
L'unica ragione per cui aveva deciso di raccontare queste esperienze a David, era che aveva visto la stessa 
donna che entrava in camera sua - o qualcuna che sembrava identica a lei - alla conferenza di Lear, e 
questo lo aveva convinto di non essere pazzo, dopotutto. Lei stava in piedi in una delle porte affollate 
quando James la vide e continuava a fissare il nostro gruppo tra il pubblico. Dopo la conferenza, James la 
vide uscire e si affrettò ad inseguirla, determinato a confrontarsi con lei e domandarle che cosa gli aveva 
fatto. Disse di averla seguita nel parcheggio, e quando lei aveva girato l'angolo dell'edifico, lui si era trovato 
a pochi passi da lei. Ma, girando lo stesso angolo, era rimasto stupito che la donna non fosse più visibile da 
nessuna parte. 

Questa è la storia che David udì mentre sedeva, bevendo un drink con James. 

Il suo impatto fu forte, seguiva le rivelazioni che gli avevamo fatto, e David esortò James a venire a parlare 
con noi. Ma James disse che non poteva ancora farlo, aveva tenuto questo materiale esplosivo per se 
stesso per così tanto tempo e temeva che potessimo dirlo ai suoi genitori, qualcosa che disperatamente 
non voleva. Diede a David il permesso di discuterne con noi, tuttavia, prevedendo che avessimo promesso 
di mantenere il suo segreto, e David venne da noi il giorno seguente con l'intero racconto. Nostro figlio non 
era capace di credere alle cose che gli avevamo detto, ma ora, fidandosi della storia del suo migliore amico 
con il quale era cresciuto, la sua incredulità stava vacillando. Infatti, ricordò, come anche noi facemmo, che 
James ci aveva raccontato molto tempo prima di Mr. Greenjeans, ma naturalmente all'epoca nessuno di noi 
pensava che si trattasse di qualcosa di più che del prodotto di un'immaginazione attiva di un bambino 
molto intelligente, come James in effetti era. Lui e David, che avevano frequentato la stessa scuola privata, 
ad un anno di distanza l'uno dall'altro erano stati incaricati di pronunciare il discorso di commiato alla 
cerimonia di chiusura dell'anno scolastico, e non li conoscevamo come tipi da potersi inventare storie così 
assurde. Ascoltammo tutto questo il sabato, tuttavia, con molta apprensione e chiedemmo a David di 
convincere James a venire a parlare con noi di persona. Alcuni giorni più tardi, David venne, ed 
approfondimmo il discorso in maggiori dettagli. Ebbe difficoltà a parlarne, lottando per far uscire le parole, 
ed a volte il cuore ci doleva per le lacrime che gli scorrevano sul viso. Ma quando ebbe finito, disse che per 
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la prima volta in anni aveva provato un senso di sollievo, che facendo il punto delle sue esperienze con noi 
in qualche modo lo aveva aiutato a sentirsi più integro, e sicuramente più sano di mente. 

Parlò di alcune informazioni che recentemente erano emerse nella sua mente, apparentemente 
provenienti dalle conversazioni che aveva avuto con la donna nella sua camera da letto. 

Per prima cosa, ora ricordava di essere stato informato che la donna e il suo gruppo erano "inter- 
dimensionali", piuttosto che extraterrestri fisici di qualche altro pianeta, e che erano benevoli verso gli 
umani. Ma, aveva detto, c'erano altri esseri qui che non erano inter-dimensionali e a cui non importava 
nulla dei nostri sentimenti e dei nostri diritti umani. Questi erano quelli, disse lei, che provocavano grossi 
danni agli umani, che tenevano a noi come noi teniamo agli insetti. Egli disse anche che i cristalli che molti 
seguaci della New Age indossano devoti possono aiutare gli esseri inter-dimensionali a monitorarci più 
facilmente, sebbene non sapesse in che modo funzionassero. Poi, finalmente, disse che ora comprendeva 
perché si sentiva costretto a fare un viaggio a St.Louis, dove i suoi genitori erano cresciuti e dove altri suoi 
parenti vivevano ancora. Non ci volle rivelare perché intendeva fare quel viaggio, ma solo che aveva a che 
fare con le sue esperienze attuali, e che voleva partire la settimana seguente. David e la sua ragazza, 
Megan, si avvicinarono a James e aggiunsero altre, molto inquietanti informazioni su quello che ci stava 
dicendo. Megan lavorava a 15 miglia da casa durante i pomeriggi, e quando era uscita dal lavoro alle 22:00 
aveva incontrato David e James al bar la notte in cui James aveva rivelato la sua storia. Rimanemmo 
sorpresi nel sentire il resoconto di Megan della serata, poiché raccontò non solo di James, ma anche delle 
risposte e delle azioni di David. 

"Quando James ha iniziato a parlare della donna che aveva visto alla conferenza di Lear," disse Megan, 
"David di colpo lo ha interrotto, ed ha dato una descrizione completa della donna, inclusi i suoi vestiti. Ma 
quando si sono separati e sono tornati a casa, David ha dichiarato di non aver mai detto nulla di tutto ciò." 
"lo non me lo ricordo." Commentò David, scuotendo il capo. 

"Lo hai fatto due volte!" esclamò Megan, "James ti disse che avevi appena descritto la donna, e tu ripetesti 
la descrizione parola per parola, come appariva la donna e cosa indossava! E dopo un paio di minuti hai 
negato di averla vista, nonostante l'avessi descritta!" 

James confermò ciò che Megan ci stava dicendo, che in tre momenti differenti quella notte, sia al bar che a 
casa, David aveva descritto la donna e poi si era comportato come se non l'avesse fatto. Interrogammo 
David in proposito, ed ancora lui insistette di non aver visto la donna per nulla. E quella non fu l'unica cosa 
strana che fece, apparentemente. Quando uscirono tutti dal bar, James guidò la sua auto e Megan portò 
David sulla sua, poiché David aveva bevuto troppi drink per poter guidare con sicurezza. Quando 
raggiunsero la loro casa, una vecchia fattoria, Megan disse che David si era comportato in maniera molto 
strana, spaventandola col suo comportamento bizzarro. 

"Di colpo, David cambiò," ci disse lei, "la sua voce ed i suoi occhi cambiarono. Mi stava spaventando." 

"Cosa faceva?" domandò Elton. "In che modo ti spaventava?" 

"Alla fattoria, quando scendemmo dall'auto, David mi afferrò per le braccia e cercò di trascinarmi nel cortile 
sul retro", disse Megan sconcertata, "Continuava a ripetere 'Qualcuno là fuori vuole vederti' ma io resistetti 
e mi rifiutati di andare," ci disse. "Mi stava davvero spaventando, mi tirava per le braccia, cercando di 
trascinarmi nella parte buia del cortile. Quando finalmente è arrivato James, David è tornato normale," 
concluse," e non ricordava nulla di ciò che aveva appena fatto. Non ricordava nemmeno di esser arrivato 
alla fattoria." 

David sorrise imbarazzato e insistette di nuovo nel dire che non ricordava quello che era successo quella 
notte, né la sua descrizione della donna, né i tentativi di trascinare Megan nel cortile. E quello davvero ci 
preoccupò. Cercò di giustificare il suo comportamento col fatto che aveva bevuto molti drink al bar, ma 
questo non giustificava il cambiamento completo che aveva esibito quando James stava arrivando sul 
vialetto. 

Nella mia successiva telefonata a Barbara, le raccontai di quella sera, ed anche lei sembrò preoccupata, 
ancor più dello strano comportamento di David che delle rivelazioni di James. Ma tenne per sé la ragione di 
ciò, dicendo solo che le sarebbe piaciuto lavorare con David se si fosse presentata l'occasione, e 
ovviamente, con James. 
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Pochi giorni dopo, James se ne andò a St. Louis, dopo averci fatto promettere di non dire ai suoi genitori la 
vera ragione del viaggio. Se fosse stato più giovane, io ed Elton non avremmo esitato a parlare con i suoi 
genitori, ma aveva ventidue anni, e sentivamo di dover rispettare i suoi desideri, almeno per il momento. 
Ed eravamo ancora molto preoccupati della nostra situazione. Il 25 agosto, mentre stavo facendo la doccia, 
stavo pensando a questi recenti eventi e anche a un libro che avevo appena finito di leggere, 
Transformation, il secondo libro di Strieber sulla sua relazione con esseri alieni. Sentivo che dovevo fare 
qualcosa, trovare un modo per comunicare con gli esseri, e ricordo di aver pensato, 

"Se siete accanto a me adesso, invisibili, mi dareste per favore un qualsiasi segno?" E quando uscii dalla 
doccia per asciugarmi, trovai un triangolo rosso e solido appena formatosi sul mio avambraccio sinistro: In 
un primo momento ho pensato al morso di un insetto, sebbene non avessi sentito nessun morso di insetto, 
o forse era un livido, ma il triangolo non prudeva e non era gonfio. Ricordando che Barbara mi aveva detto 
di fotografare qualsiasi marchio inusuale, presi la macchina fotografica e scattai un paio di foto a regola 
d'arte. 

Quando presi il rullino per farlo sviluppare, il marchio era ancora molto visibile, e l'uomo del negozio di 
fotografia lo osservò. Ma a mezzogiorno, 3 ore dopo la sua apparizione, il triangolo era completamente 
sparito. Ma non è mai più successo di nuovo. Che fosse solo una coincidenza o un segnale intenzionale, non 
lo so. Nel frattempo, tutti aspettavamo che James tornasse da St. Louis, sperando che finalmente ci dicesse 
perché si era sentito costretto a fare il viaggio. Tornò il 28, ma non avemmo la possibilità di parlare con lui 
fino al 31, ed aveva una storia stupefacente da raccontare. Ma la notte del suo ritorno, ricevetti una 
telefonata da Nancy (pseudonimo), una donna che James aveva frequentato saltuariamente, e Nancy era 
sconvolta e preoccupata. Disse che James le aveva appena fatto una strana telefonata, chiedendole cosa 
stava facendo mentre era via. Non appresi nessun altro dettaglio eccetto che si sentiva preoccupata per lo 
stato mentale di James. 

"La sua voce era davvero strana," mi disse. "Non aveva molto senso." 

Quindi aspettammo con impazienza di sentirlo, e quando lo facemmo, le cose che ci disse aggiunsero molto 
al mistero. Sulla via del Texas, dove viviamo, il percorso lo portò attraverso l'Oklahoma, la stessa strada 
percorsa per anni con la sua famiglia e che conosceva molto bene. A MacAlester fece il pieno di benzina e 
azzerò il contachilometri, su richiesta di suo padre, poiché stava usando la macchina di famiglia. Quando 
raggiunse l'autostrada 44 vicino a Tulsa, tuttavia, si rese conto che stava succedendo qualcosa di strano. Per 
prima cosa, quella parte del viaggio era stata incredibilmente breve, solo 45 minuti, e poi il suo 
contachilometri aveva registrato solo 37 miglia. In realtà, il viaggio avrebbe dovuto richiedere molto più 
tempo, poiché la distanza tra i due posti è di almeno 100 miglia. Ed, al contrario, su un altro tratto tra due 
piccole città a sole otto miglia di distanza, James insistette che aveva guidato per un'ora. 

"Più tardi," disse, "all'improvviso ho sentito qualcosa nella mia mente che mi diceva di accostare a lato della 
strada e guardare a sinistra. Così ho fatto, e c'era una luce molto brillante nel cielo, che eseguiva un 
movimento circolare. L'ho vista fermarsi, e poi si è semplicemente librata, ma c'erano molti colori che le 
lampeggiavano tutt'intorno. Quando questo si è verificato, è scattata via molto velocemente, fuori dalla 
vista." 

Ci disse che il motivo del viaggio era stato un comando datogli dalla donna nella sua camera da letto, che 
lui sarebbe dovuto andare su una certa collina il sabato notte. Ma più si avvicinava il momento in cui 
doveva andare, meno voleva farlo. "Il tempo era un po' nebbioso, davvero spettrale", disse, "e pensavo che 
sarebbe stato pazzesco guidare su una collina con quel tempo. Così ho provato a girare la macchina e 
tornare alla casa dei miei nonni, ma non sono riuscito a farlo. Avevo davvero urgenza di guidare sulla 
collina, e ho combattuto con tutte le mie forze. Le mie braccia non facevano quello che io volevo. 
Continuavo a dire 'No, no!" ancora e ancora, ma alla fine mi sono arreso." 

Una volta raggiunta la collina, parcheggiò e aprì il bagagliaio della sua macchina per estrarre una macchina 
fotografica e un registratore, ma di nuovo, come se non avesse il controllo della sua volontà, non riuscì a 
portare con sé l'attrezzatura. 

"Li ho visti nel bagagliaio," disse James, "ma devo aver perso la testa perché ho pensato, perché 
preoccuparsi?" 
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Scese la notte mentre sedeva in cima alla collina, sentendosi piuttosto solo e piuttosto sciocco, disse. Per 
un po' non accadde nulla di insolito, e poi tre luci brillanti apparvero nel cielo. Le osservò mentre 
attraversavano il cielo in un'intricata serie di movimenti, facendo un cerchio all'unisono e poi fermandosi, 
come la luce singola che aveva visto in precedenza, emettendo scintille colorate prima di andarsene. Dopo 
che svanirono, e sentì una voce nella sua testa che diceva: "Vedi con quanta facilità ti abbiamo fatto venire 
in questo posto? Non hai alcun controllo su questo. In futuro, quando dovrai andare in un certo posto, 
verrai fatto andare lì. Non ti preoccupare, non c'è niente che puoi fare per fermare tutto questo. " 

A quel punto, completamente scosso, James lasciò la collina e andò a casa dei suoi parenti. Si spogliò e 
andò a letto, solamente per ritrovarsi di colpo sulla collina, completamente vestito, in compagnia della 
donna che era venuta nella sua camera da letto! Mentre prima, a casa, la donna era apparsa in una varietà 
di modi, a volte a figura intera e altre volte mostrando solo la testa e le mani, questa volta la donna 
sembrava molto corporea. 

"Era vestita come una persona vera." Spiegò James, "in jeans e maglietta. Ed era molto carina, carina come 
mai era stata prima." In effetti, James riferì che in realtà si sentiva a suo agio con lei, parlando e ascoltando 
le molte cose che lei gli diceva. 

"Non mi stava spaventando, parlava di sostituire parti del mio corpo", ci disse. 

"Che cosa stava dicendo, allora? "Domandai io. 

James fece spallucce. "Penso che stia cercando di farmi sentire meglio su tutte queste cose. Mi ha detto che 
molto tempo fa avevo preso una decisione, e poi ho davvero deciso ogni altra cosa da allora." 

Disse che lui aveva un compito specifico - una serie di compiti, in effetti - da realizzare in futuro, entro 
cinque anni: e mentre lei gli raccontava tutte queste cose, lui vedeva immagini di David, di noi e di altre 
persone che conosceva coinvolti in questo compito futuro insieme. Gli disse anche, senza spiegare cosa 
significasse, che saremmo stati "spostati" in altri corpi. E, come prova del fatto che i suoi messaggi erano 
veritieri, lei gli diede alcune informazioni sul futuro che, come si sarebbero presentate, gli avrebbero 
dimostrato che lei poteva in qualche modo vedere attraverso il tempo e conoscere gli aspetti futuri che 
attendono l'umanità. Una delle cose che lei gli riferì fu una conversazione che si stava svolgendo lontano 
da St. Louis, nella nostra città natale. L'ex fidanzata di James, Nancy, disse, stava conversando con il suo 
accompagnatore in quel momento stesso, e lei gli raccontò i dettagli di quella conversazione. Quando tornò 
a casa, chiamò Nancy, interrogandole sull'accompagnatore, e la descrizione di Nancy di cosa avevano detto 
combinava con quanto riferito dalla donna sulla collina 

Molto di più gli era stato detto dalla donna, ma non era in grado di ricordare tutto. La cosa successiva di cui 
James era stato consapevole, era di essere seduto sul portico anteriore della casa dei suoi parenti, 
completamente vestito, senza alcuna idea di come potesse essere arrivato sulla collina ed essere tornato. 
Un sentimento di grande apprensione, un reale senso di paura, pervase la stanza in cui eravamo tutti 
seduti mentre ascoltavamo la storia di James. 

Gli domandammo se avesse qualche idea su cosa stesse realmente accadendo con questi esseri, sperando 
che alcune delle sue informazioni rimosse potessero emergere in superficie. E, in un secondo momento, 
James ci disse di più sulla situazione generale, su quello che aveva capito essere un momento di battaglia 
imminente. Ma all’inizio discusse solo del significato personale che aveva intuito circa gli eventi del suo 
viaggio. A lui sembrava che l'intero evento fosse stato progettato per alleviare i suoi dubbi sulla sua sanità 
mentale. 

"Le luci nel cielo, il contachilometri, l'accelerazione e il rallentamento del tempo, la donna sulla collina, 
tutte queste cose erano molto reali", concluse. "Penso che sia stato il motivo per cui sono stato inviato a St. 
Louis, hanno cercato di dimostrarmelo, quindi non potevo negare che fosse reale. " Elton e io potevamo 
solo guardarci l'un l'altro, disorientati. Se la sua esperienza era stata reale, allora lo erano state anche le 
nostre. Gli era stato mostrato un momento futuro in cui sarebbe stato attivato per eseguire il suo 
"compito", e ci aveva visti lavorare con lui. 
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CAPITOLO 4 


A volte cerco ancora di fingere che fosse tutto nella nostra immaginazione. Abbiamo reagito in modo 
eccessivo, mi sono detta, abbiamo lasciato che la paranoia entrasse nel nostro pensiero, così ora vediamo 
prove di influenza aliena ovunque. Avevo paura di dormire la notte, costretta a guardare le stelle, a volte 
disturbata dai libri che leggevo sugli UFO, eppure non riuscivo a non leggere più. La logica convenzionale 
insisteva nel dire che cose del genere non potevano essere vere, e così pure era l'onesto desiderio del mio 
cuore. Non era questa, quella che volevo che fosse la realtà. 

Ripercorsi la sequenza di eventi fin dall'inizio, cercando di razionalizzare la situazione. Come giustificare 
tutte le persone della mia vita che ora sostenevano di aver avuto esperienze? James doveva averlo captato 
da David, che l'aveva ascoltato da noi. Elton l'aveva captato da me, ed io l'avevo assorbito dal libro di 
Hopkins, Missing Time, ed il libro era stato scelto per il progetto di classe che avevo assegnato sui fenomeni 
inusuali. Ma da dove veniva, mi chiedevo, la motivazione dell'assegnazione di quel compito in classe? E 
perché così tante persone captavano dettagli sull'argomento e proclamavano falsamente le proprie 
esperienze, specialmente quegli individui solitamente scettici? Aveva più senso credere nella telepatia, 
credere che le persone di cui mi fidavo avessero improvvisamente inventato storie del genere, piuttosto 
che credere stessero raccontando le loro verità? Non importa cosa mi portò ad avere questi pensieri, 
l'unica cosa che non riuscivo a capire erano i velivoli che avevamo visto in varie situazioni. Mi ricordai di 
Elton che parlava della sfera metallica a dicembre, e credevo che James avesse visto la navicella due volte 
durante il suo viaggio verso St.Louis. La cosa più avvincente, ovviamente, erano state le luci e la navicella da 
tre di noi avvistate in Oklahoma. All'epoca sembrava una conferma della realtà che Elton aveva visto sotto 
ipnosi, ed ancora pareva così. Ogni volta che ero quasi convinta che non ci fosse nulla da temere, ricordavo 
la cupa oscurità metallica dello scafo appiattito riflessa nelle luci, verde e bianca e rossa, che scendevano 
direttamente verso di noi, e capivo che era tutto vero. Tuttavia, una cosa era affrontare una tale realtà in 
privato con mio marito, perché eravamo persone mature con molta esperienza riguardo le sorprese e le 
crisi della vita, un'altra cosa era che lo stesso fenomeno bizzarro si fosse abbattuto su mio figlio. Avevo 
pensato che solo Elton avesse avuto esperienze, ed ora c'era James. Quanto tempo rimaneva ancora, mi 
chiedevo, prima che David si svegliasse mentre udiva qualcosa nella sua camera da letto, o vedesse strane 
luci nel cielo sopra la fattoria? La ricerca ha dimostrato che il fenomeno spesso si verifica tra membri della 
stessa famiglia, o tra un gruppo di amici, quindi a volte ho chiesto alle persone che conoscevo, molto 
discretamente, di raccontarmi le loro esperienze inusuali. Avevamo chiesto a David subito, ovviamente, ai 
tempi in cui lui non credeva che una cosa del genere si fosse realmente verificata, e ci assicurò che non 
aveva mai affrontato cose prive di una spiegazione logica. La ricerca indicava, tuttavia, che molte 
esperienze di incontri alieni sono solo ricordate come sogni o paiono accadere quando la persona è in uno 
stato di sogno di qualche tipo. E ora David stava iniziando a fare sogni sugli UFO - e covava dubbi. 

Il primo sogno all'inizio di agosto prevedeva lo sbarco di due navi spaziali e la comunicazione mentale con 
David e un occupante alieno della nave. Più tardi nel sogno, apparve un altro tipo di velivolo UFO, e gli 
strani alieni che ne emersero diedero anche un messaggio: era giunto il momento per "la diaspora umana". 
Quando David mi parlò del sogno, pensai che fosse qualcosa gli trapelò di tutto ciò che gli avevamo 
raccontato delle nostre esperienze. Tuttavia, il messaggio dell'alieno fu una sorpresa totale. In nessuna 
delle nostre conversazioni era mai nata una simile idea, e David a quei tempi non sapeva nemmeno cosa 
significasse "diaspora". 

L'11 agosto, visse un'esperienza molto reale che non potè scartare così facilmente. Era andato a letto tardi, 
verso le 1:30 del mattino, aspettando di addormentarsi velocemente. Aveva cominciato invece a provare 
una strana sensazione sorgere improvvisamente e rapidamente nella sua testa. "Era qualcosa che provavo", 
disse, "non che vedevo o udivo. Il mio pensiero immediato è stato che la mia persona stesse per lasciare il 
mio corpo attraverso la mia testa dirigendosi fuori di essa." All'inizio ne fu spaventato, ma cercò di 
concentrarsi sulla sensazione e di fornirne una descrizione obiettiva. Era stato allora che si era accorto di un 
suono, "come un forte ronzio elettrico", eppure sapeva che non era un suono udibile effettivamente. 
Sembrava quasi che stesse ascoltandolo internamente, come se, disse, "Qualcosa stava accadendo nel 
nervo uditivo tra le orecchie e il cervello ". La seconda cosa di cui si era reso conto poi era una forte 


29 



pressione all'interno del suo cranio, una sensazione di gonfiore che non gli dava, stranamente, nessun 
senso di dolore. 

"Quando ci pensavo meglio," disse David, "potevo percepire che non era solo una pressione generale, ma 
sembrava focalizzata in un certo punto dietro la mia fronte, come se ci fosse una luce potente lì, anche se, 
aggiunse, "Non ho visto nulla, dato che i miei occhi erano chiusi." 

Questa punto, fonte di pressione fu difficile da descrivere per lui. Sembrava un "cilindro di energia, forza, 
luce, ronzio, pressione" che entrava dalla sommità del suo cranio e arrivava quasi a metà strada nella sua 
testa. Dopo essersi concentrato su questa sensazione per un paio di minuti, disse, aveva smesso di 
concentrarsi e semplicemente si era rilassato, e a quel punto la cosa era cessata. 

Per David, l'intera esperienza era stata curiosa ma breve, apparentemente nulla di cui preoccuparsi 
veramente. Ma avevo imparato abbastanza da Barbara, oltre che dall'esperienza passata di Elton, per 
sapere che tali brevi eventi memorabili erano spesso tutto ciò che veniva coscientemente ricordato di 
situazioni molto più significative e complesse. Avevo paura, a ragione, che mio figlio non fosse più esentato, 
se mai lo era stato, da intrusioni aliene. E mi domandavo della sua ragazza Megan. Seguendo il consiglio di 
Barbara di interrogare i nostri conoscenti, chiesi a Megan se mai ci fossero stati strani eventi nella sua vita. 
"Oh no," rispose, "non c'è mai stato niente di insolito." Fui sollevata nell'udire questo e stavo per cambiare 
argomento quando lei inaspettatamente continuò. 

"Eccetto quella volta," disse, "quando vidi la scimmia alla finestra." 

Megan aveva vissuto tutta la sua vita in una grande città, e non riuscivo ad immaginare come avesse 
potuto aggirarsi una scimmia nel vicinato, quindi Le domandai di spiegare. 

"Avevo dieci o undici anni", replicò, "e un pomeriggio stavo facendo un pisolino nel ripostiglio. C'era una 
scimmia grigia che balzava su e giù fuori dalla finestra della cucina." 

"Cosa hai fatto?" domandai. "Ti sei alzata a dare un'occhiata?" 

"No. Stavo semplicemente seduta là a guardare la scimmia." 

"Bene" la pressai, "non hai detto nulla? Non hai chiamato nessuno a vederla?" Ma lei scosse il capo in 
segno di diniego. 

"E questo è tutto," continuò, "se non teniamo conto di quella volta in cui mi sono svegliata nella camera da 
letto di mia sorella - avevo forse dodici anni - e c'era una proiezione di diapositive o qualcosa del genere, sul 
muro". 

"Diapositive di cosa?" Domandai. 

"Oh, di molte cose diverse" disse Megan. "Non ricordo nulla, ma ricordo di aver visto la luna. Almeno 
pensavo che fosse la luna, e c'erano due astronavi di qualche tipo che le volavano intorno. Si sono 
schiantate l'una contro l'altra e sono esplose, e tutta la luna è esplosa. Un sacco di roba bianca ha iniziato a 
cadere sulla terra, e ho visto tutte le persone correre fuori a prenderla e mangiarla. " 

Era una cosa piuttosto strana da vedere sul muro della camera da letto nel bel mezzo della notte, 
concordammo, e chiesi se si ricordava null'altro... 

"Beh, non proprio," disse Megan, "comunque, c'era questa cosa in cielo. La vidi quando ero molto piccola. 
Stavo giocando fuori con altri bambini, e ricordo di aver guardato in alto e di aver visto un'enorme sagoma 
grigia andare sopra il garage. Ho pensato che fosse un pesce gigante. " 

Naturalmente, non volevo spaventare Megan dicendole quanto queste cose sembrassero come ricordi 
schermati, come se fossero un mascheramento protettivo contro eventi troppo spaventosi. Mi chiedevo 
cosa avrebbe potuto scoprire se si fosse mai sottoposta ad un'ipnosi regressiva. Ed anche io mi chiedevo 
quante altre persone avessero strani ricordi, strani eventi nel loro passato, che erano stati respinti perché 
non potevano essere capiti. Elton ed io avevamo fatto la stessa cosa, relegando quelle strane scene e 
lacune di memoria in fondo ai nostri pensieri, fino a quando gli eventi non li avevano forzati a tornare 
nuovamente alla ribalta. 

"Devono esserci altre persone come noi là fuori", osservai, rivolta ad Elton, "che non hanno idea delle cose 
nascoste nel loro passato. Mi chiedo se anche loro stiano iniziando a scoprirlo. E mi chiedo perché non 
abbiamo sentito niente su queste cose prima. Ci sono diversi milioni di persone in questa parte dello stato! 
Sicuramente alcuni di loro devono essere stati addotti o hanno visto UFO. " 
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Alla fine di Agosto, una di queste persone entrò nella nostra vita. Ricevetti una telefonata da un uomo di 
nome Fred, che viveva in città e che aveva avuto il nostro numero telefonico dal gruppo MUFON. Era 
tormentato da incubi e ricordi spaventosi di una strana notte a New York, nell'ottobre precedente, e 
quando ne aveva discusso con un' amica, lei gli aveva suggerito di contattare il gruppo di studio per vedere 
se potevano essere d'aiuto. E l'hanno indirizzato a noi, dal momento che eravamo gli unici che conoscevano 
che attualmente stavano vivendo esperienze. 

Quando Fred venne a casa nostra per incontrarci per la prima volta, era evidente che aveva attraversato un 
vero trauma. Era visibilmente agitato ed eccitato allo stesso tempo, e dopo che abbiamo iniziato a parlare, 
la sua storia si è riversata su di noi. Aveva avuto un bizzarro avvistamento UFO nel 1973, con due parenti. 
Avevano visto una nave volante schizzare attraverso il cielo, che poi si era trasformata in una gigantesca 
immagine di un uomo barbuto vestito con una lunga tunica con cintura, con le braccia tese. Ma era la sua 
visita a New York in ottobre che lo preoccupava di più. Si trovava da solo nell'appartamento di un amico, 
crollato a letto dopo aver camminato per ore da solo, e quando si era svegliato, si era ritrovato pieno di 
lividi e graffi su tutta la schiena. Ma non ricordava di come se li fosse procurati, solo stralci di ricordi che 
non avevano molto senso. Ed ora soffriva di incubi e paure, associati agli UFO. Non potemmo far altro che 
ascoltare la storia di Fred e condividere le nostre esperienze con lui. 

Se ne andò, tuttavia, sentendosi meno solo in questa stranezza, e gli promettemmo che avrebbe potuto 
contattarci ogni volta che avesse avuto bisogno di parlare. Aggiungemmo anche che avremmo detto a 
Barbara di lui, per prendere accordi in modo che si incontrassero. Fred aveva letto Communion e ne sapeva 
abbastanza ormai per voler provare l'ipnosi, al fine di esplorare le cose che gli erano successe a New York. 
Era molto preoccupato anche per qualche episodio di missing time che aveva avuto di recente, mentre 
lavorava da solo durante il turno di notte. Parlammo di tutte queste cose e gli assicurammo che poteva 
telefonarci ogni volta in cui si fosse sentito spaventato o se avesse sperimentato nuove esperienze. Il 
supporto empatico era tutto ciò che potevamo offrirgli, non avendo risposte per noi stessi e senza 
nemmeno essere sicuri di quali domande porci. 

Settembre 1988 

All'inizio di settembre tornammo in Oklahoma per un' altra serie di regressioni, e questa volta decisi di 
sottopormi all'ipnosi. Durante la nostra prima visita lì, le esperienze di Elton erano state tutto ciò di cui 
eravamo a conoscenza, ma da allora mi erano successe abbastanza cose strane per giustificare il mio 
desiderio di esplorarle di persona attraverso la regressione. Mentre eravamo con Barbara, un flusso 
costante di persone passò nella sua casa, imparammo così in brevissimo tempo quanto possa essere 
pervasivo questo fenomeno. Diverse persone che incontrammo ci narrarono dei loro avvistamenti ed 
esperienze UFO, ma la storia più sorprendente fu quella di Ellen (pseudonimo), una donna che viveva in un 
ranch settentrionale con suo marito. Un UFO una volta aveva provocato una fuga precipitosa della loro 
mandria di bestiame, ci informò Barbara, ma la visita di Ellen in Oklahoma non aveva nulla a che fare con la 
ricerca di Barbara. Avendo provato ripetutamente e senza successo ad avere un bambino, Ellen era venuta 
a trovare una donna che aveva accettato di essere una madre surrogata per lei e suo marito. Ci raccontò 
delle molte gravidanze che aveva passato, solo per terminarle in aborto e il suo sogno di avere finalmente 
un figlio adesso sembrava essere a portata di mano. Mentre parlavamo, Barbara aveva chiesto a Ellen se 
ultimamente aveva avuto sogni insoliti, una domanda comune a tutti i suoi visitatori. Ellen rispose che, sì, 
aveva fatto sogni spaventosi poche sere prima, in cui una donna aveva minacciato di prendere il bambino 
dalla madre surrogata. Ellen aveva dovuto lottare duramente per impedire alla donna di prendere il 
bambino non ancora nato e si era svegliata con grande paura. Barbara chiese se aveva mai sognato quella 
stessa donna in passato, e Ellen disse di no. 

"Ma l'ho vista quando non dormivo", ha aggiunto. 

Sollecitata da Barbara a raccontarci la sua storia, ci sedemmo ad ascoltare mentre Ellen descriveva il suo 
primo incontro con la donna. Si trovava in una sala medica di un dottore, distesa sul tavolo da sola, quando 
improvvisamente apparve una strana donna. Ellen non ci raccontò tutti i dettagli della loro conversazione, 
che risalivano a diversi anni prima, ma la sua impressione era che la donna fosse in qualche modo un 
antenato che aveva precedentemente perso i propri figli. Ellen pensava che la donna fosse risentita delle 
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sue gravidanze fallite e quindi fosse stata responsabile degli aborti. C'erano stati altri due incontri del 
genere, disse, ed è per questo che aveva lottato così duramente nel suo recente sogno per proteggere il 
feto della madre surrogata. Poi Barbara chiese a Ellen di descrivere la donna e ascoltammo con stupore una 
descrizione quasi identica della donna che entrava nella camera di James! Questa non fu l'unica sorpresa 
per noi. Avevo deciso di tentare un'esplorazione ipnotica di uno dei miei ricordi inusuali, ma non mi 
aspettavo di trovare nulla di alieno come nel caso delle regressioni di Elton. Cose strane mi erano successe 
durante l'estate, certo, ma sentivo ancora che era Elton ad esser stato toccato dal fenomeno degli alieni nei 
primi anni della sua vita, non io. Mi attenevo alla convinzione che i ricordi strani mio passato si sarebbero 
rivelati banali spiegazioni se li avessi esplorati. Barbara, tuttavia, mi interrogò su qualcosa di strano che 
ricordavo e una memoria stramba ma apparentemente insignificante catturò la sua attenzione. Così, 
l'ultimo giorno della nostra visita, mi sottopose a trance e mi guidò nel ricordo di un evento accaduto anni 
prima. Stavo tornando da sola dalla casa dei miei genitori, un viaggio di 240 miglia, quando vidi davanti a 
me sull'interstatale una grande nuvola nera che scendeva rapidamente. Copriva entrambe le corsie e i bordi 
della strada, quindi non c'era modo di aggirarla, ed aH'improvviso mi era sembrato che non avrei potuto 
frenare in tempo per evitarla. Era giorno e l'oscurità della nuvola si stagliava in netto contrasto, con bordi 
arricciati e una densità che sembrava quasi solida. Ricordo di aver guidato verso di essa, e ricordo anche di 
aver guidato sull'interstatale oltre la nuvola, vedendola dietro di me nello specchietto retrovisore, ma non 
mi ricordavo di averci guidato attraverso. Quello, e l'improvvisa apparizione della nuvola, erano tutto ciò 
risaltava nella mia memoria. Barbara iniziò la regressione allestendo lo scenario, facendomi descrivere 
l'auto, la campagna e il tempo. 

"Questa è una guida noiosissima, soprattutto." Dissi. "Ma questa è la parte più bella, così posso guardarmi 
attorno e godermeli, gli alberi e le colline. Non ci deve essere molto traffico ora, mi guardo intorno. E 
guardo indietro verso la strada. È come se il sole non fosse più così luminoso. Mi sto solo chiedendo se 
pioverà perché il sole è coperto adesso. E poi c'è questo strisciare, una sorta di roba nera arricciata. È come 
il fumo, che viene da destra e attraversa il strada. E mi sta facendo sentire male, Barbara, "mi fermai, 
cominciando ad avere paura. 

Barbara abilmente mi rassicurò, dicendomi che ero al sicuro e in grado di osservare l'esperienza, così 
ricominciai. 

"Sta arrivando, una roba nera strisciante", dissi. "Qualcosa di oscuro sta attraversando la strada accanto a 
me. Per prima cosa, mi sembra di vedere questi viticci tipo 'dita', e poi è tutta un'enorme nuvola nera. 
Vortica di fronte a me, ed è così veloce, penso che sia una tempesta, ma non ho mai visto una tempesta 
simile prima di ora. Quindi mi sto chiedendo che fenomeno meteorologico sia. E ci guiderò semplicemente 
attraverso, perché non posso rallentare in tempo per fermarmi. " 

"Vedi se eventuali altre macchine ti sorpassano o se sono dietro di te?" Chiese Barbara. "Stavo guardando a 
sinistra prima che tornassi a guardare verso la strada," spiegai, "E quando tornai a guardarla non c'erano 
auto tra me e quella nuvola, non ricordo di aver guardato dietro di me. E penso: Sto guidando verso di essa. 
Incredibilmente non riesco a vedere nulla, è buio tutto intorno ai finestrini. Sto cercando di vedere il cielo 
attraverso di essi. Non vedo niente. " 

"Riesci ancora a vedere all'interno dell'auto?" 

"Sì," risposi, "posso ancora vedere all'Interno dell'auto, non riesco a vedere fuori, non c'è niente sul 
parabrezza, sto tenendo il volante stretto, e mi ci sto appoggiando per avvicinarmi, alzando lo sguardo per 
capire perché quella cosa è tutta su di me. È come essere in una stanza nera, solo che c'è luce dove mi 
trovo. " 

Quando fui incapace di andare oltre questa scena, Barbara approfondì il mio livello di concentrazione e mi 
portò alla successiva cosa che ero in grado di ricordare. 

"Oh, Barbara," le dissi, "non so se è così, davvero." Anche in trance, volevo respingere le immagini che mi 
inondavano la mente. "Ma sono sdraiata, e vedo che non ho le scarpe addosso. Sono coperta da qualcosa di 
bianco, ma non è sopra i miei piedi, arriva circa al centro dei miei polpacci. Questo è ciò che vedo. E' come 
se mi stessi alzando,o stessi tentando di alzarmi. Posso sollevare un poco la testa. Non so su che cosa sono 
sdraiata." 
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"Puoi muovere il tuo corpo?" Chiese lei. "Non riesco nemmeno a sentirlo", risposi io. "Posso muovere la 
testa. Non sto pensando a niente." 

"Guardati intorno," ordinò Barbara. "Cosa puoi vedere?" 

"È come una luce molto soffusa, una sorta di colore pesca o rosa. E non riesco a vedere sopra di me. 

"Che cosa sta succedendo?" suggerì lei. 

"Mi sento come se mi fossi appena svegliata, non mi sento molto consapevole. C'è più spazio qui che non 
riesco a vedere, ma il bianco è ovunque, per quanto posso dire. Non riesco a sentire il mio corpo, non vedo 
dove sono sdraiata, non posso vedere in basso, devo essere perfettamente a mio agio. Non riesco a sentire 
niente. Ma sento che mi fa male l'orecchio ". 

"Quale orecchio?" Chiese Barbara. 

"L'orecchio destro, proprio sul bordo interno," tentai di spiegare. "C'era solo una specie di bruciore, ma 
posso sentirlo. Non è forte." 

"Quanto è durato il dolore?" 

"Posso ancora sentirlo un po'." Ammisi. "Non è forte. Ma ora lo sento di nuovo un po' più forte, in basso. 
Mi sento come se il mio orecchio fosse tirato giù in quel modo, e mi fa male. Il mio orecchio, si allunga un 
po' il mio lobo". 

"Si sta allungando da solo?" 

"Non penso di guardare." Risposi, in modo evasivo. 

"Puoi provare qualcosa?" lei insistette. 

"So che c'è un po' di movimento", dissi dopo un momento. "Voglio dire, c'è solo un senso di movimento. E 
non so assolutamente nulla di quello che sta succedendo. Mi sento come se ci fosse un movimento, se 
potessi guardare, come alcune persone in movimento. Ma non riesco a vedere nessuno, non ancora. " 

"Ma sei consapevole del movimento alla tua sinistra", ripetè. 

"Uh-uh," le dissi, "perché puoi vedere che la luce cambia mentre le cose si muovono dentro. Ecco perché 
penso che ci sia più di una persona in movimento. Penso di sentirmi rassicurata. Non mi sento spaventata. " 
Barbara mi interrogò ancora un po', ma fui incapace o fui riluttante a ricordare molto di più. Quando mi 
chiese se fossi mai stata in quel posto prima, un dolore divampò nel mio fianco, e le chiesi di essere portata 
fuori dalla trance, cosa che lei fece subito. Questo fu il mio primo tentativo di regressione ipnotica, e trovai 
davvero difficile rilassarmi e abbandonarmi alla trance profonda. Le cose che avevo visto sembravano 
molto reali, anche se disgiunte, eppure ho cercato di spiegare il tutto come un prodotto della mia 
immaginazione. 

Avevo letto abbastanza per sapere che i miei ricordi indicavano qualche intrusione fisica nel mio orecchio, 
forse un impianto di qualche tipo, o una sonda. Ma dato che avevo letto tanto sulle esperienze di 
abduction, era più facile dire a me stessa che i ricordi erano stati evocati dai libri, non dal mio passato. 
Passarono diversi mesi prima che provassi di nuovo la regressione, e guardandomi indietro ora, posso 
vedere quanto la mia paura mi rendesse cauta e resistente alle esperienze che avevo ricordato la prima 
volta. 

Il mio cuore respingeva ancora la convinzione che gli alieni esistessero o che avessero interferito nelle 
nostre vite, anche se la mia mente la pensava diversamente: non volevo che fosse vero, ma temevo, 
sempre più, che lo fosse. O quello, o c'erano molte persone altrimenti normali nel mondo che avevano tutti 
lo stesso tipo di aberrazione mentale. Col passare del tempo e dopo aver ascoltato la stessa storia più e più 
volte da più persone, Elton e io alla fine avevamo dovuto accettare la realtà di questo fenomeno e trovare 
un modo per comprenderlo e affrontarlo. Ma era troppo presto per quello adesso - eravamo consumati 
nello scoprire esattamente cosa stava succedendo, non perché ci stava succedendo. 

Un altro scorcio di informazione emerse durante la nostra visita a Barbara, che gettò luce su un'esperienza 
che ebbi in precedenza, a maggio. A quel tempo, mi svegliai sentendo voci in camera da letto, durante la 
notte, parlarmi degli "eliomi" o "elianni". Almeno, quello era il suono più vicino che potevo arrivare a 
trascrivere, e sapevo che non era nemmeno una pronuncia esatta. Qualunque cosa fosse stata detta, a quel 
tempo la parola non aveva alcun senso per me. Ma in un libro che acquistai in Oklahoma a settembre, The 
Goblin Universe, di Ted Holiday e Colin Wilson, trovai riferimenti ai primi Gaelici ed alla mitologia, qualcosa 
che riecheggiava quella conversazione notturna: "Gli Ellyllon erano elfi pigmei o spiriti della natura", lessi, 
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"un nome derivato dal gallese El, spirito, che a sua volta proveniva dal Dio Elohim Ebraico. È sempre stato 
noto che tali spiriti oggettivassero eventi materiali, sebbene di solito si trovino in luoghi remoti: "Forse in 
Galles, pensai, ma non c'era nulla di molto remoto nella mia camera da letto!" Andando oltre, lessi, "Ci 
sono molte specie di fate o spiriti della natura che vanno dal piccolo Ellyllon ... ai Sospiri Erranti (spiriti della 
mitologia celtica, N.d.T.) agli Elohim, o alle Trooping Fairies (Fate solitarie ed ostili della mitologia irlandese 
e gallese, N.d.T.), tutte le illusioni e le bufale paranormali sono una parte intrinseca della storia dei dischi 
volanti. " 

Avrebbe potuto essere quello che aveva detto la voce nella camera da letto? Gli esseri che mi avevano 
parlato definivano loro stessi con il termine gaelico? Più tardi nella mia ricerca, mi imbattei in altri 
riferimenti ad esseri alieni che parlavano in quell'antica lingua. Il più notevole era il caso di Betty 
Andreasson, raccontato nel libro di Raymond Fowler, The Andreasson Affair. Durante una regressione 
ipnotica, Betty Andreasson improvvisamente aveva iniziato a parlare in un linguaggio non riconosciuto, che 
fu debitamente riportato in termini fonetici. Un lettore del libro in seguito contattò Fowler e disse che la 
lingua corrispondeva molto bene all'antico gaelico. Una volta tradotto, il messaggio diceva: "Figli del popolo 
del nord, voi vagate nell'oscurità impenetrabile. La vostra madre piange". Ma potevo solo chiedermi quale 
messaggio la voce nella mia camera da letto intendesse comunicarmi. 

Non appena tornammo a casa, David e James erano ansiosi di parlare con noi. Mentre eravamo via, James 
aveva avuto un altro episodio di missing time, senza memoria di quello che era successo durante la pausa di 
due ore. Lui e David arrivarono in fretta, e ci riunimmo nel soggiorno, ansiosi di ascoltare il suo resoconto. A 
questo punto avevo iniziato a tenere un diario, prima delle esperienze di Elton e poi aggiungendo materiale 
su tutti noi. Quindi, per precisione, accesi il registratore e ottenni una registrazione completa della storia di 
James. 

"Mancava un quarto a mezzanotte," ci disse, "e decisi che sarei andato da Whataburger a prendere un 
hamburger. Mi sono semplicemente alzato, sono salito in macchina, sono andato a prendere un 
Whataburger e sono tornato." 

"L'hai mangiato in macchina?" Domandai. 

"No." Rispose lui. "Sono semplicemente andato al drive e sono tornato subito indietro, in casa ho guardato 
l'orologio, ed erano le 2:30". 

"L'hamburger era caldo?" Mi chiedevo. 

"No, era freddo", disse James ."E non ci ho nemmeno pensato! Ci sono così tante cose a cui non penso. Ho 
preso (il sacchetto) e ho pensato,' Uhm okay, patatine fritte' e ho preso una patatina fritta, ho mangiato le 
patatine fritte ed erano fredde . Ed ero arrabbiato. Ho pensato 1 Dannazione!'." 

Non era tutto quello che era successo in nostra assenza, e James continuò. 

"Ero seduto sul divano, ed era notte fonda. E aN'improvviso, il divano ha iniziato a saltare su e giù, e poi lo 
sgabello ha iniziato a saltellare. Voglio dire, saltellava davvero!!!. Mi stava scuotendo! E poi tutto si è 
fermato, proprio così, e mi sono alzato e ho guardato sotto il divano, sai, sollevavo i cuscini, sono uscito e 
ho cercato di sbirciare sotto casa e vedere se forse c'era qualcosa che urtava il pavimento. 'Va bene, lo dirò 
a David,' e poi sono passati due giorni prima che me lo ricordassi!" James fece una pausa, ancora confuso 
dalla sua dimenticanza, e David osservò che James stava ricordando altre cose che la strana donna gli aveva 
detto. Chiedemmo a James, che annuì in accordo. 

"Sì," rispose, "dissero che erano nono-dimensionali e che per loro la decima dimensione era come il tempo 
per noi." 

La ragazza gli disse questo, e trovava strano che più recentemente lei stesse cambiando e riferendosi a se 
stessa a volte come "lo" e in altri momenti come "noi". Volevamo sapere se ricordava qualcosa su da dove 
fosse venuta la donna, ma invano. Tutto quello che riuscì a dirci fu che la donna lo avvertì di alcuni altri 
"esseri" che avevano imparato ad usare la quarta e la quinta dimensione, ma che non erano sviluppati 
spiritualmente. 

"Ha detto di stare attenti a loro," spiegò James, "ha detto di stare molto, molto attenti." 

E lui aveva inteso che la donna lo stava avvertendo dei Grigi, i tipici esseri descritti da così tante persone 
rapite. Gli stessi esseri che Elton aveva visto durante la regressione, che lo avevano preso da bambino, per 
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poi rapirlo per effettuare un impianto nasale e fare sesso con una delle loro femmine, e più recentemente 
portarlo a mezzo isolato da casa, tagliargli una gamba e dirgli che era tempo di ricordare! È impossibile 
descrivere come ci sentivamo. Avevamo imparato molto sulle nostre esperienze passate sotto ipnosi, ma 
qui ci trovavamo di fronte a una situazione presente che coinvolgeva tutti noi. James era ancora agitato 
dall'episodio del missing time e dall'incidente del divano saltellante, e temevamo per lui, così come per 
nostro figlio e Megan, che vivevano nella stessa casa. Pochi giorni dopo, accaddero cose ancor più strane, 
ed ebbe inizio ciò che si dimostrò essere un periodo fatto di mesi di disordini e incontri. 

Durante l'autunno e l'inverno, ci siamo sentiti letteralmente sotto assedio da forze e entità che non 
riuscivamo a capire, eppure tutti noi abbiamo cercato di tenerlo segreto dal resto della nostra famiglia e dei 
nostri amici. Dovevano essere portati avanti i nostri lavori, le case tenute in ordine, le lezioni proseguite- il 
flusso delle nostre vite "normali" - ma la tensione stava crescendo. 

Un venerdì sera, cominciai a sentirmi così sconvolta, così spaventata per David e gli altri che pregai Elton di 
portarmi alla fattoria per controllarli. Ci andammo in auto , ma da quanto ero sconvolta Elton mi lasciò in 
macchina ed entrò in casa per alcuni minuti. Quando tornò, mi assicurò che erano tutti e tre perfettamente 
a posto. La mattina dopo, semplicemente non potevo svegliarmi. Non importava quanto duramente 
provassi o quanto thè bevessi, rimasi in uno stato di stanchezza per tutto il giorno. Eppure non avevo 
motivo di essere così esausta. La paura continuò, e fui determinata a stare sveglia tutto il sabato sera alla 
fattoria e vegliare sui tre giovani addormentati. I miei piani furono tuttavia interrotti dalla presenza del 
fratello minore di James, Lucas (pseudonimo). Lucas non sapeva nulla di quello che stava succedendo, 
James non voleva che lo sapesse, il che significava che la nostra conversazione fu molto limitata. Alle 2:45 
del mattino, divenne chiaro che non aveva intenzione di andarsene prima che lo facessimo noi. Così 
rientrammo a casa per la notte. La mattina dopo telefonai per vedere se fosse successo qualcosa. All'inizio 
l'unica risposta fu che Megan aveva sentito strani rumori in casa, svegliandosi per tre volte. Il primo suono 
che l'aveva turbata era stata la porta della camera da letto di James che si apriva e si chiudeva, ma quando 
aveva spronato David a svegliarsi e gli aveva chiesto di controllare, lui aveva replicato assonnato che aveva 
solo sentito il gatto. Il secondo rumore che aveva udito era stato il suono di pesanti passi scricchiolanti nel 
cortile davanti al tavolo da picnic, a circa sei metri dalla finestra della sua camera da letto, che era aperta. 
L'ultima cosa che ricordava era di aver udito un treno lungo e spaventosamente rumoroso che brontolava 
nelle vicinanze, che non sembrava mai finire di passare, seguito dal verso di un gufo. 

Solamente il giorno successivo, tuttavia, James ci disse che cosa gli era accaduto la stessa notte. Cominciò 
col dire che due giorni prima, quando David e Megan si trovavano nell'appartamento di Megan, James si 
era svegliato nella stanza di David. Le sue braccia erano protese sopra la sua testa, e si sera svegliato 
sentendo dire a se stesso: "L'ho fatto! Sono tornato indietro! , sogghignando selvaggiamente. Ma non 
aveva idea di dove potesse essere stato o perché fosse in quella stanza invece che nella sua. Poi sabato 
sera, dopo che gli altri si erano addormentati, James aveva ricevuto un'altra visita dalla strana donna. Era 
passata attraverso la porta interna, e questa volta rimase sconvolto nel vedere che era arrabbiata con lui. 
Lei lo aveva rimproverato di essersi seduto senza fare niente. Gli aveva detto che aveva cose importanti da 
fare e che avrebbe dovuto alzarsi e iniziare da queste. A questo punto, James era esploso. Tutta la rabbia, 
la frustrazione e la paura accumulate dentro di lui scoppiarono. Raccontò di come si era infuriato contro di 
lei e contro la sua stessa incapacità di capire cosa gli stava succedendo. 

Le aveva urlato, lamentandosi: "Ogni volta che penso a tutto questo, mi sento più confuso e più confuso 
sono, più difficile è pensarci! Che diavolo sta succedendo?" Stava chiedendo risposte ma la donna non 
gliene diede. Invece, improvvisamente lei interruppe le sue lamentele e tentò di calmarlo. Lo fece sdraiare 
sul letto, dicendogli di riposare e ritrovare se stesso. Mentre erano lì distesi, tre sfere di luce, delle 
dimensioni di una palla da pallacanestro , all'improvviso entrarono in sordina dalla finestra e girarono tutt' 
intorno alla stanza. 

Una voce proveniva dalle luci, dicendo: "Ascoltala, credici, non sei pronto", come se stesse rispondendo alle 
sue richieste furiose. Le luci avevano continuato a girare intorno ancora un po' prima di sparire fuori dalla 
finestra, e alla fine James era crollato addormentato. Ascoltando la bizzarra storia, potemmo capire quanto 
James avesse dubitato della sua sanità mentale per così tanto tempo. Se ci fosse successo qualcosa del 
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genere, avremmo sicuramente messo in dubbio anche noi stessi la nostra, eppure James era stato 
protagonista di molti strani eventi come questo, per tutta la sua vita. 

La domenica, il giorno dopo, la stranezza continuò, questa volta colpendo Megan. Nel pomeriggio lei uscì 
nel cortile anteriore della fattoria, oltre il quale si estendevano quasi cinque acri di campo, delimitati da una 
strada e da un binario ferroviario. Stava guardando la strada dove un poliziotto aveva fermato 
un'automobile, ma poi la sua attenzione fu attratta da una fila di alberi vicino al binario della ferrovia. "Vidi 
questo strano, scintillante bagliore di colore che si formava tra gli alberi", disse Megan, "davvero bello." E 
poi udì un rumore acuto e rapido ed senti come un'esplosione di aria fredda "un po' come gli sbuffi d'aria 
che ti sorprendono in una casa dei divertimenti" spiegò. L'improvvisa esplosione le provocò uno shock di 
adrenalina che le corse attraverso il corpo, ma altrettanto improvvisamente come si era esaltata, si sentì 
prosciugata di tutte le sue energie e quasi cadde a terra dalla debolezza. 

(Per Serena : a Lourdes, Bernadette Subirous, prima di cadere in trance e vedere la madonna nel primo 
incontro udì un suono e sentì qualcosa come "un colpo di vento". ) 

James e David notarono i suoi movimenti irregolari mentre cercava di tornare a casa, così si precipitarono 
fuori e l'aiutarono a entrare. 

"Era come se fosse completamente stordita", raccontò David. "Entrambi abbiamo dovuto tenerla in braccio 
e trascinarla in veranda." Megan crollò sul divano, incapace di parlare o aprire gli occhi quasi per mezzora, e 
poi la sensazione di stanchezza se ne andò e lei si riprese. 

In seguito, tuttavia, conservava pochissimo ricordo dello svenimento, sebbene ricordasse ancora 
vividamente il colore acceso tra gli alberi, l'esplosione d'aria e il suo collasso nel campo. Il secondo giorno, 
quella piccola pace della mente che mi rimaneva ancora fu distrutta da un'esperienza che provai a pensare 
si trattasse di un sogno. Ero sdraiata nel letto con Elton quando sentii che tutto il letto iniziava a tremare e 
quando provai a muovermi, scoprii di essere paralizzata. Non riuscivo nemmeno a parlare, ma in qualche 
modo finalmente riuscii a sussurrare una preghiera, chiedendo al dio della verità e dell'amore di far sparire 
questa inquietante forza. Ripetei la preghiera ancora e ancora, fino a quando la paralisi non si spezzò, ma il 
letto tremava ancora più violentemente quando la mia forza aumentò. Finalmente riuscii a sedermi e 
battere i pugni sul letto, chiedendo ad alta voce che la forza mi lasciasse in pace, e poi lo scossone si fermò. 
Cercai di svegliare Elton e dirgli cosa era successo, ma lui si girò assonnato senza rispondere. A quel punto, 
tre donne entrarono e si avvicinarono a me. Mi strinsero in modo confortante e mi dissero: "Hai fatto tutto 
bene. Hai superato il test". 

La cosa successiva che ricordo era che davvero stavo seduta sul letto, con Elton addormentato accanto a 
me. Ancora una volta cercai di svegliarlo, e ancora una volta rifiutò di essere svegliato. Descrissi l'esperienza 
del sogno nel mio registratore, sentendo il bisogno di ricordarlo in ogni dettaglio, e poi spensi la luce e mi 
addormentai. Ma quando mi svegliai il mattino dopo, ero svuotata e debole. Trascorsi la giornata 
completamente esausta, cedendo, a momenti, all'impulso di piangere, prima di chiamare finalmente la mia 
amica Bonnie e chiederle di venire a trovarmi. Mentre eravamo insieme, ricevetti una telefonata da 
George Andrews, un ricercatore con cui Barbara stava lavorando ad un libro. Mi raccontò di un incidente 
d'auto in cui era stata coinvolta sua figlia, che l'aveva lasciata seriamente ferita, un disastro che non aveva 
alcuna causa logica. Questa notizia mi spaventò davvero, perché solo tre giorni prima la nuora di Barbara 
era rimasta gravemente ferita in un simile incidente, la cui causa aveva sconcertato gli agenti di polizia 
inquirenti. Le due giovani donne avevano ricevuto gravi ferite alla bocca. Ero spaventato perché Barbara 
era stata recentemente avvertita da due uomini diversi - uno che si era autoproclamato "psichico", a cui 
prestava poca attenzione, e l'altro un uomo le cui previsioni occasionali si erano dimostrate più affidabili - 
per interrompere la sua ricerca e non rivelare quello che stava scoprendo dalle persone di cui aveva 
esplorato le cui esperienze. Ciò significava, naturalmente, che non avrebbe dovuto fornire materiale al libro 
di George. Erano stati avvertiti, ed ora i loro figli stavano soffrendo. 

Cosa sarebbe successo ora, mi chiedevo, spaventata dal pensiero che questi esseri potessero 
deliberatamente ferire la gente e avevo paura di ciò che avrei potuto portare sulla mia famiglia esplorando 
questo fenomeno io stessa. 

Ero dell'idea che la cosa migliore che potessi fare era uscire completamente dall'intera situazione UFO: 
niente più libri o diari o note o nastri o contatti con chiunque fosse coinvolto in questa cosa. In nessun 
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momento, prima o dopo, ho sentito tanta paura, accecare la mia logica e spingendomi a reagire 
istintivamente e protettivamente. 

E poi James telefonò. Voleva parlarmi di un sogno che aveva fatto la sera prima, la stessa notte in cui avevo 
sentito tremare il letto. Nel sogno James era un bambino di tre anni, seduto con un gruppo di altri bambini 
a cui veniva raccontata una storia da una persona anziana. Gli chiesi di venire a casa nostra per registrarlo 
nel diario che stavo tenendo delle sue esperienze. Quello che segue è il racconto del sogno. 

"C'era una volta un giovane principe," iniziò James. "Questo principe vide che nel suo mondo accadevano 
cose malvagie, e voleva fermare il male, così disse ai suoi amici:" Ci deve essere qualcuno che sta causando 
tutto questo male, quindi ho intenzione di andare e cercare per il mondo fino a trovare la persona 
malvagia. Poi la farò smettere ’. 

"Così girovagò dappertutto, incontrando e parlando con tutti quelli che poteva, cercando di scoprire chi 
stava causando le cose malvagie, ma non importava quanto guardasse, per anni e anni, non riuscii a trovare 
una persona malvagia. Alla fine, tuttavia, incontrò uno stregone, che gli disse che la causa del male era 
sotto l'oceano. Il principe non riuscì a scendere sotto l'oceano e lo stregone non fu in grado di aiutarlo. 

"Così il principe tornò nel suo regno e rimase lì per un anno, ma potè vedere che le cose malvagie stavano 
ancora accadendo e, di fatto, aumentando nel mondo. Infine, decise di riprendere la sua ricerca e provare 
di nuovo. Una volta ancora, vagò per il mondo alla ricerca della persona malvagia ma quell'uomo non riuscì 
a trovarlo. Ed ancora una volta, il principe incontrò un altro stregone, e questo mago riuscì a mostrargli 
come andare sotto l'oceano. 

"Il principe fece come il mago gli disse e si fece strada sotto l'oceano e cominciò a combattere contro la 
causa del male. Nel frattempo, nel suo regno, gli amici del principe attesero ansiosamente il suo ritorno, ma 
il principe rimase sotto il mare. Dopo un lungo, lungo tempo, gli amici si preoccuparono molto e decisero 
che sarebbero scesi sotto l'oceano loro stessi e avrebbero aiutato il principe nella battaglia. Così riuscirono 
a entrare sott'acqua, e lì trovarono il principe. Si radunarono attorno a lui e combatterono all'unisono, ed il 
male fu infine sconfitto. 

"La morale della storia è che hai bisogno dei tuoi amici nella lotta contro il male: un uomo non può 
sconfiggerlo da solo, ma unendo le forze, la nostra forza può essere abbastanza grande da vincere". 

Il messaggio mi si conficcò dritto nel cuore. Un'ora prima ero stata pronta a scappare, senza speranza e 
nascondermi, ma qui c'era un messaggio di speranza. Potevamo davvero combattere questa terribile 
situazione, mi chiedevo, faceva parte della risposta l'unione con i nostri amici in qualche modo? E come? 
Qual è la battaglia che affrontiamo? Non è più solo una questione di cosa sta succedendo, ma di come 
possiamo fermarlo. 
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CAPITOLO 5 


James ed io non fummo gli unici a fare esperienze "da sogno" quella domenica sera. Il martedì seguente 
James telefonò per dirmi cosa aveva appena saputo dal fratello minore Lucas, che era stato alla fattoria il 
giorno 12. Lucas passò un sacco di tempo con James e David e altri amici alla fattoria, spesso rimanendo 
alzato fino a tardi per giocare ai videogiochi. La domenica sera, tuttavia, ebbe un'esperienza diversa. 

Disse a James che "qualcosa come un sogno" era successo mentre era a casa dei suoi genitori. "Ha detto 
che sognava di essere seduto nel salotto della fattoria", James mi ripete, "quando un flusso di persone ha 
iniziato ad entrare dalla porta principale, forse venti o trenta. Semplicemente, attraversarono il soggiorno e 
la cucina nella mia camera da letto, poi uscirono dalla porta sul retro e tornarono nel soggiorno. 

"All'inizio Lucas li chiamava 'gente'," continuò James, "ma poi pensò che non erano reali, così iniziò a 
chiamarli 'cose' "." 

"Cos'altro è successo?" Domandai. 

"Bene," continuò James, "li ha guardati per un po' e poi si è arrabbiato. Ha detto che voleva impedirgli di 
darmi fastidio, così li ha minacciati. Lucas ha detto che quando ha colpito uno di loro, lui ha semplicemente 
urlato ma non ha reagito, anche quando l'ha buttato giù. Avevano cominciato a correre, e lui li aveva 
inseguiti Ma la cosa l'aveva poi attaccato, con la sua mente. Lucas era passato al contrattacco, picchiando la 
cosa in faccia, finché la creatura non aveva iniziato ad urlare. 

"Poi Lucas inseguì un secondo essere e lo attaccò nello stesso modo, ma quando tornò nella fattoria, vide 
una creatura enorme, molto più grande delle altre due: la afferrò e chiese cosa stava succedendo," 
continuò James. "La creatura non rispose, quindi Lucas disse che li avrebbe picchiati in modo insensato se 
non mi avessero lasciato in pace. Fu allora che se ne andarono tutti." 

Quando James fece una pausa, chiesi se avesse mai detto qualcosa a Lucas riguardo le sue esperienze. 
"Niente affatto, mai", mi assicurò. "Non gli ho detto niente, ecco perché sono così sconvolto da tutta la 
faccenda." 

"Hai chiesto a Lucas come erano fatti questi esseri?" Domandai. 

"Sì," rispose lui. "Lucas ha detto che si comportavano come se stessero cercando di sembrare umani, ma 
che non stavano facendo un gran lavoro, indossavano vestiti e roba lacera, come se fossero dei burini 
(montanari, dispregiativo, N.d.T.) con vecchie tute e cappelli." 

Lucas aveva riso nervosamente della strana descrizione, ma immediatamente mi venne in mente qualcosa 
che avevamo sentito da un membro del gruppo di studio della città. Quest'uomo era al nostro primo 
incontro con il gruppo e aveva raccontato la sua prima esperienza con esseri alieni. Loro "a livello astrale" lo 
avevano spostato nel bel mezzo della notte verso un campo da golf nelle vicinanze, dove era apparsa una 
piccola navicella. Diversi esseri umanoidi discesero dalla navicella, ci disse l'uomo, e notò quanto fu 
sorpreso nel vedere che il primo era vestito con una camicia lacera e una tuta da lavoro, con un cappello di 
paglia e un pezzo d'erba tra i denti mentre sorrideva. "Era vestito come un burino", disse l'uomo. E ora il 
sogno di Lucas aveva mostrato creature 'vestite come burini' alla fattoria. 

In quale genere di follia eravamo stati catapultati, ci domandavamo, perché sembrava che quasi ogni 
giorno qualche nuova strana esperienza capitasse ad uno di noi. James, tuttavia, ne aveva più di tutti. Dopo 
così tanti anni passati a vivere con questi bizzarri segreti degli incontri alieni, James aveva a lungo sofferto 
nel timore di pensare che le sue esperienze fossero solo il prodotto di una mente patologicamente malata, 
non una realtà. Adesso finalmente aveva persone con cui poteva parlare, che lo capivano perché anch'esse 
vivevano esperienze strane. E dopo il suo viaggio a Saint Louis e la conferma esteriore di questa realtà 
aliena, non dubitava più della sua sanità mentale. Invece, James voleva sapere di più sulla sua situazione, e 
potrebbe essere stato quel desiderio di conoscenza che lo aveva portato a provare la proiezione astrale. 
Qualche giorno prima, James discuteva di viaggi astrali con un piccolo gruppo di suoi amici e mi è capitato 
di essere presente. Disse che era stato in grado di "uscire" dal suo corpo in quel modo per diversi anni, da 
quando era un giovane adolescente, senza entrare nei dettagli, ma scartai l'intera questione incredula. 
L'unica altra persona che conoscevo che abbia mai parlato di viaggi astrali era mio fratello, anni fa, che 
sosteneva di essere in grado di farlo, e anche allora pensai che fosse piuttosto fantasioso inventare storie 
del genere. James ci disse che prima del 14 settembre aveva provato a proiettarsi astralmente, solo per 
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vedere se poteva ancora farlo. L'ultima volta che ci aveva provato, James disse che aveva avuto un sacco di 
problemi a tornare nel suo corpo ed era molto spaventato nel provarci di nuovo. 

"Questa volta," disse James, "stavo proprio cominciando a sentire che stavo per liberarmi dal mio corpo, 
ma qualcosa è successo, qualcosa che mi ha semplicemente tirato fuori da esso e la cosa che dopo seppi," 
continuò, "era di trovarmi in questa stanza buia, seduto al tavolo, c'erano alcuni blocchi neri o cubi e 
rettangoli, ed io dovevo spostarli. " 

"Perché?" Domandai. "Chi ti stava facendo manipolare i cubi?" 

"Non lo so." rispose James. "C'erano altri lì con me, ma non li ho visti, davvero. La stanza era buia, e l'unica 
luce che c'era stava scendendo sul tavolo da dietro di me. Ho visto le loro braccia, quando mi hanno 
raggiunto sopra la spalla per aggiustare un blocco o qualcosa del genere. Le braccia sembravano piuttosto 
scure, ma non ne sono davvero sicuro. " 

"Quanto è durato tutto questo?" Volli sapere, ma James semplicemente scosse la testa, 

"Non lo so", ammise, "è stato davvero strano: il telefono continuava a squillare." 

"Intendi il telefono in casa?" Chiesi. 

"Sì, mi sarei concentrato sui blocchi, per fare tutto correttamente, ma poi il telefono suonava, e mi ha 
distratto, come se fossi in entrambi i posti contemporaneamente." 

Dopo un po' la sua concentrazione sul compito fu completamente spezzata e fu rimesso nel suo corpo. Ci 
disse che l'esperienza era stata molto inquietante e non pensava che avrebbe provato di nuovo la 
proiezione astrale, dal momento che gli esseri erano in grado di manipolarlo in quello stato. Il giorno dopo, 
giovedì, James visse di nuovo un episodio strano e spaventoso. David e Megan avevano già lasciato la 
fattoria per la notte, e James era seduto nel salotto, finendo di fumare una sigaretta prima di andare a 
dormire a casa dei suoi genitori. 

All'esterno, i due gatti improvvisamente cominciarono a comportarsi in modo strano, e poi i cani "si 
scatenarono", abbaiando nel loro recinto. Immediatamente, James sentì l'intera fattoria iniziare a tremare, 
così corse fuori dalla porta sul retro, nella sua auto. Mentre stava andando via, disse, poteva vedere la casa 
ancora tremare. L'intera settimana era stata così piena di bizzarri incidenti come questo che probabilmente 
eravamo un po' preoccupati per il successivo weekend. Fred stava pensando di venire da noi venerdì, a 
guardare un programma televisivo sui rapimenti di UFO e anche per incontrare James. Mentre ascoltavo le 
loro storie, Elton ed io sapevamo che entrambi avevano visto esseri dall’aspetto umano durante alcune 
delle loro esperienze, e ad entrambi era stato detto che in qualche modo venivano creati o preparati nuovi 
corpi per noi. Ci chiedevamo cos'altro avrebbero scoperto che avevano in comune. Quel venerdì 
pomeriggio, ero da sola a casa, leggevo "Our Haunted planet"(ll nostro pianeta infestato), un libro di John 
A. Keel, che descriveva il primo contatto di Joseph Smith con gli angeli che lo condussero alle tavole d'oro, il 
Libro di Mormon. Mi ricordava molto di qualcosa che James aveva vissuto. A St. Louis, sulla collina con la 
donna, gli era stato detto che avrebbe dovuto trovare qualcosa, una scatola di qualche tipo, in una data 
futura. Anche a Joseph Smith fu detto di una scatola che avrebbe dovuto trovare entro sei anni, mentre a 
James era stato detto che il suo compito, compresa la ricerca della scatola, si sarebbe palesato entro cinque 
anni. 

Mentre pensavo a queste somiglianze, nel mio soggiorno ci fu un improvviso bagliore di luce, una luce 
bianca accecante, come se un fulmine avesse colpito l'interno. 

Mi guardai sorpresa intorno, aspettando che seguisse il suono del tuono, ma così non fu. Corsi fuori e 
guardai verso il cielo, che era chiaro e luminoso, così tornai dentro, disorientata. Quello fu il primo lampo 
silenzioso che sperimentai, ma si verificò più volte nei mesi successivi, e non ho mai trovato una 
spiegazione. 

Quella sera ci riunimmo presto per avere l'opportunità di parlare prima del programma televisivo. Fred e 
James arrivarono intorno alle 7 di sera, poi arrivarono David e Megan, e infine Bonnie si fermò per una 
breve visita. Dopo che se ne fu andata, andammo alla fattoria a guardare il programma, un segmento del 
defunto "Late Show": l'intero programma era dedicato a vari soggetti UFO, con Whitley Strieber, William 
Moore e un astronauta, Brian O'Leary, tra gli ospiti. Inoltre, tra il pubblico c'erano oltre cinquanta addotti e 
il presentatore ne intervistò diversi. Ogni storia era diversa, eppure condividevano tutte un'identità di base 
con le esperienze che avevamo avuto, ed era molto lugubre ascoltare estranei in televisione e sentirsi così 
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vicini alle loro storie. Quando uno dei rapiti menzionò di aver trovato un segno triangolare sul suo corpo, 
Fred disse ridendo che avrebbe voluto trovarne uno anche lui, come se in qualche modo potesse far 
sembrare tutto più reale. Eppure tutti noi sentivamo che era molto reale in quel momento, e che sembrava 
ancora più inquietante ora che i media stavano facendo conoscere queste situazioni al grande pubblico. Ci 
chiedemmo perché, dopo tanta segretezza e l'imposizione di amnesia sulle vittime dei rapimenti, tutti 
venivano improvvisamente informati. E molte altre persone sembravano essersi svegliate riguardo al fatto 
che i rapimenti alieni avvenivano nelle loro vite. Mi sentivo confortata nella consapevolezza che le persone 
erano state rapite per anni senza che ci fosse alcun impatto percettibile sulla società nel suo insieme, ma 
ora potevo vedere che stava avvenendo un cambiamento qualitativo. 

Dalla ricerca di Barbara, sapevamo di oltre duecento casi nell'area di Tulsa, dove la gente comune stava 
vivendo esperienze straordinarie. I libri di Budd Hopkins raccontavano di molte altre vittime nell'area di 
New York - New England. C'erano oltre cinquanta persone comuni tra il pubblico del programma televisivo 
che sostenevano di essere state rapite, e quattro erano in soggiorno a guardare lo spettacolo in TV! Mi 
ricordai di quello che era stato detto ad Elton in dicembre, che era "tempo di ricordare" . Anche a molte 
altre persone , mi chiesi, veniva ordinato di ricordare? E perché? Parlammo di queste cose per un po', dopo 
il programma, e poi il gruppo si sciolse. Fred tornò nel suo appartamento in città, David e Megan se ne 
andarono a godersi il comfort dell'aria condizionata dell' appartamento di lei vicino al campus, James andò 
a casa dei suoi genitori, ed Elton e io andammo a casa nostra, a letto. Dormimmo fino a tardi la mattina 
successiva, e ci eravamo alzati da un po' quando James telefonò, chiedendoci se poteva venire a parlare 
con noi. Arrivò in condizioni terribili, con occhiaie sotto gli occhi iniettati di sangue, ed era esausto. 

"Cosa c'è che non va?" chiedemmo immediatamente. 

"Qualcosa è successo ieri sera." Iniziò, tremante "Sono andato a casa dei miei e mi sono seduto a guardare 
la Tv fino alle 3:00 o alle 3.30, poi sono andato a letto nella vecchia stanza di mia sorella. I miei genitori 
dormivano già, e così Lucas. 

"Così alla fine sono andato a letto", continuò, "e dopo, sono in piedi accanto al mio letto, pensando che 
sono così stanco, tutto quello che voglio fare è dormire un po'." 

"Non eri confuso?" Ho chiesto "Non ti sei chiesto cosa stavi facendo fuori dal letto?" 

"Bene sì." rispose, "ma ero esausto, volevo solo sdraiarmi di nuovo, così feci. E poi successe di nuovo." 

"Che cosa?" Volli sapere, iniziando a sentirmi anche io confusa. 

"Ero di nuovo in piedi," spiegò, "in piedi accanto al mio letto. E questa volta ero davvero sconvolto, ma ero 
troppo stanco per fare qualcosa al riguardo, sembrava che continuasse ad accadere la stessa cosa, ancora 
ed ancora." 

"E questo è tutto quello che successo?" Chiesi. 

"Non lo so," ammise. "Una delle volte in cui mi sono svegliato, ero già sdraiato, ma non credo di essere 
stato nel mio vero letto. Era tutto molto strano, ma poi ho pensato che almeno ero orizzontale in quel 
momento, quindi forse loro mi avrebbero lasciato dormire. Ero così stanco." 

Questa fase apparentemente passò dopo un po', e poi James disse che si era svegliato nel suo letto con 
una strana femmina aliena accanto a lui. 

"Stava cercando di farmi agitare" disse, scuotendo la testa "Mi ha sopraffatto e ha cercato di farmi 
rispondere, sai, sessualmente, ma continuavo a rifiutarmi, l'ho spinta via e l'ho pregata di lasciarmi in pace, 
le ho detto che non c'era verso di poter fare qualcosa del genere, volevo solo riposarmi." 

"Allora cosa è successo?" Chiese Elton. 

"Finalmente si è arresa, immagino," rispose James. "Mi ha lasciato ed è uscita nel corridoio, quando ho 
visto che c'erano anche altri esseri là fuori, potevo sentirli parlare con lei, ma all'inizio non riuscivo a capire 
cosa stessero dicendo e improvvisamente tutto è scattato e li ho capiti. " 

"Di che cosa stavano parlando?" Chiesi... 

"Stavano chiedendo a lei, alla donna, cosa era successo, e lei disse loro che non avrei collaborato", rispose. 
"Quanto è durato?" domandò Elton. 

"Non lo so", ci disse James. "Ero solo completamente esausto, e credo di essermi addormentato, perché 
questo è tutto ciò che ricordo." 

"Che aspetto aveva la femmina?" Chiesi. "Sembrava uno degli altri esseri che hai visto?" 
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"No", ha scosso la testa. "Era diversa, più alta, ma la stanza era buia, e non riuscivo a vedere molti dettagli, 
era nuda, però, e sembrava molto fredda quando mi toccava". 

"E questo tipo, questo gruppo, non ti era familiare?" Insistetti. 

"Non proprio," ci disse. "Erano differenti, non li avevo mai visti prima. E sai cosa mi stupisce? C'erano una 
moltitudine di loro nel corridoio, proprio nella casa dei miei genitori! Non erano preoccupati se qualcuno si 
fosse svegliato e li avesse visti!" 

Sedevamo, tutti sbalorditi. Come James, ci chiedevamo come potesse accadere una scena del genere senza 
che nessuno degli altri nella casa fosse disturbato. Forse avremmo potuto liquidarlo come un incubo, a 
parte il fatto che James era così terribilmente turbato e fisicamente esausto. 

"C'è ancora una cosa," disse James, alzandosi in piedi. Si voltò, mostrandoci la parte posteriore del suo 
polpaccio, "Ho trovato questi segni stamattina." Indicò, "e non so da dove vengano." 

C'erano tre grandi segni di puntura sulla pelle, disposti in un triangolo equilatero. James non ci aveva mai 
detto di avere segni o cicatrici sul suo corpo prima di allora, ed era chiaro quanto profondamente il 
triangolo lo avesse turbato. 

L'arrivo di un nuovo gruppo di esseri alieni e l'apparizione delle tre punture sembravano essere molto più 
che casuali. Fino ad ora, ero l'unica del gruppo che era stata contrassegnata con un triangolo, eppure 
avevamo imparato che questo era un marchio lasciato sugli addotti da almeno uno dei gruppi alieni. Non 
c'era nulla che potessimo fare per James, se non commiserarlo, e presto se ne andò. Elton e io 
controllammo immediatamente i nostri corpi, per vedere se ci fosse successo qualcosa. Sul mio fianco 
destro trovai una singola puntura; c'era una goccia di sangue essiccata e sporca sulla caviglia; ed avevo un 
piccolo graffio, anch'esso imbrattato di sangue, appena sotto e alla sinistra dello sterno. Guardai le lenzuola 
e trovai una sola sottile striscia di sangue sul mio lato del letto, corrispondente al graffio sul mio petto. Ed 
Elton aveva un graffio rosso, un po' più grande del mio, sotto il suo seno destro, eppure nessuno di noi 
ricordava nulla di insolito durante la notte. Se non avessimo guardato, non avremmo saputo che i segni 
erano su di noi fino a più tardi quando saremmo stati sotto la doccia perché, come tutti i graffi e le punture 
inspiegabili, non causavano assolutamente dolore. 

Il nostro pensiero successivo fu per Fred, così lo chiamammo e gli chiedemmo se avesse notato segni 
insoliti sul suo corpo. 

"Non lo so", disse. "Non ho guardato per vedere, ma lo farò. " 

Lasciò il telefono per qualche istante, e quando lo raccolse per parlare di nuovo, potei sentire l'eccitazione e 
l'ansia nella sua voce. 

"Sono lì, va bene," mi disse, "C'è una puntura, tre o quattro punture, sul mio braccio e sulla mia gamba, 
alcune sono singole, ma tre formano un triangolo." 

I triangoli non sono casuali, e ciò che ci stava accadendo sembrava intenzionalmente destinato a mostrare 
uno schema o una connessione tra di noi, ma non avevamo ancora idea di cosa realmente significasse la 
connessione. Sembrava un puzzle da risolvere, eppure gli indizi erano così effimeri, solo punture, lividi, 
graffi che sembravano provenire dal nulla, che non causavano disagio e guarivano con notevole velocità. Il 
fenomeno era così oscuro che eravamo come semplici bambini, bendati, che giocavano a nascondino con 
un predatore invisibile. 

Elton ed io ci sentivamo spinti a capire la situazione, tanto che divenne difficile per lui concentrarsi sui suoi 
affari e per me concentrarmi su qualsiasi altra cosa. 

Lessi altri libri, scrissi un diario scrupoloso degli eventi accaduti nelle vite di tutti noi e ripensai a tutte le 
cose che avevo imparato negli ultimi mesi. C'erano i classici casi di ufologia, disponibili in qualsiasi libro, che 
presto ci divennero familiari: Mantell, gli Hills, Pascagoula, Moody, Coyne, Travis Walton. E c'erano le 
spiegazioni scettiche standard che erano state avanzate per anni, che ad ogni scrutinio si rivelavano molto 
spesso come soluzioni impossibili. C'erano problemi periferici, mutilazione del bestiame ed avvistamenti di 
Bigfoot, che si diceva fossero strettamente associati all'attività degli UFO. Non sapevamo nulla di queste 
cose, quindi le avevamo relegate in un file denominato: "Voci". 

Ormai questa massa di materiale includeva storie di basi segrete russo-americane sulla luna e su Marte; i 
fratelli spaziali dai capelli biondi delle Pleiadi, un ammasso stellare nella costellazione del Toro, resi famosi 
dalla storia del contadino svizzero Billy Meier, a cui avrebbero insegnato la conoscenza cosmica della loro 
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opera finalizzata ad assistere la nostra evoluzione spirituale; dichiarazioni canalizzate da parte di vari 
extraterrestri della Federazione Galattica sullo spostamento dell'asse globale; e basi sotterranee aliene 
segrete degli Stati Uniti in tutto il paese, i prodotti dei trattati e accordi illegali del nostro governo con i 
leader di qualche nazione aliena il cui obiettivo finale è il controllo totale del nostro mondo. 

Queste erano cose di cui avevamo letto e sentito parlare, tutte piuttosto lontane dalle nostre esperienze 
misteriose. Ma c'era una voce, a parte, che era più disponibile da verificare per noi, e le nostre scoperte 
furono inquietanti. Parte della storia dell'alleanza aliena degli Stati Uniti dice che c'è stata una rottura tra 
noi e loro. Di conseguenza, e di fronte all'imminente scontro di massa tra alieni e umanità, il governo sta 
ora lavorando febbrilmente in due direzioni. Da un lato, è in corso uno sforzo immenso per sviluppare una 
super arma capace di difenderci contro la tecnologia aliena. Gli alieni avevano promesso inizialmente di 
fornirci la loro competenza tecnica, ma poi avevano rifiutato. Ed il secondo sforzo è rivolto alla rapida 
educazione del pubblico, attraverso i media, sulla presenza aliena in arrivo. Apparentemente, dice questa 
voce, gli alieni che sono qui ora sono solo i precursori di un gruppo molto più grande, e l'arrivo di quel 
gruppo è previsto entro i prossimi quattro anni. Il governo spera di evitare il panico mondiale, 
preparandoci, attraverso la pubblicità e i media di intrattenimento, per il nostro incontro con esseri alieni. 
Ripensandoci, negli ultimi due anni, abbiamo iniziato a vedere che c'era stato effettivamente un aumento 
degli interessi relativi agli UFO. Gli avvistamenti di Gulf Breeze avevano avuto un'ampia copertura 
televisiva; Il libro di Strieber era divenuto un best-seller, così come le due raccolte di Flopkins sulle 
esperienze di abduction. I ricercatori e le vittime di abduction erano stati intervistati in tutti i talk show e 
durante i programmi in prima serata: Oprah Winfrey, Phil Donahue, Gary Collins, anche Morton Downey Jr. 
avevano presentato al pubblico Budd Hopkins, Whitley Strieber, Bruce Maccabbee, Stanton Friedman e 
molti altri ricercatori. 

"Unsolved Mysteries" aveva dedicato più di mezzo spettacolo al fenomeno dei rapimenti, ed il "Late Show" 
di Ross Shaffer gli aveva dedicato l'intera ora. C'era stato persino un film pilota di un'ora in luglio, "Why On 
Earth" ( episodio pilota di una serie Tv non trasmessa poi più dalla ABC del 1988, N.d.T.), che, stranamente, 
aveva come premessa una base segreta U.S.A.-aliena da cui un idealistico giovane agente alieno avrebbe 
fatto incursioni nel mondo incredibilmente irrazionale degli umani. E poi c'erano film sugli alieni in lavoro, 
per non parlare delle classiche storie ET degli ultimi decenni, quando, dicevano le voci, il governo si era 
sentito più ben disposto verso i suoi alleati alieni e voleva che la gente li considerasse con affetto. Quando 
poi si verificò la spaccatura tra governo ed alieni - dopo una sorta di sparatoria in una base sotterranea-, 
l'atteggiamento del governo cambiò, e ci furono presentati malvagi alieni rettiliani nella miniserie TV "V." 
(V. Visitors, disponibile in italiano, N.d.T.). 

E ora avevamo una nuova serie, "War of thè Wolds" (In Italia è stata trasmessa su Italia 1 a partire dal 22 
giugno 1992 con il titolo La guerra dei mondi, N.d.T.), che guardiamo con ansia ogni settimana. In ogni 
episodio, riconosciamo alcuni fatti o dettagli che si riferiscono a casi reali, mescolati a particolari fantasiosi, 
e mentre li guardiamo sentiamo come se fosse stato fatto un atto deliberato per informare il pubblico 
almeno in parte della verità. 

Leggiamo di progetti cinematografici in corso con soggetti alieni, come Alien Nation (1988 diretto da 
Graham Baker, edito in Italia con il titolo Alien Nation : Nazione di alieni, N.d.T. ). e They Live,( Essi vivono, il 
titolo italiano, un film del 1988 scritto e diretto da John Carpenter. È tratto dal racconto del 1963 'Alle otto 
del mattino', di Ray Nelson, N.d.T). E si parlava di un nuovo imminente special televisivo, "UFO Cover-Up 
Live", sul quale non erano noti molti dettagli. 

Non riuscivo a ricordare un altro lasso di tempo in cui fosse stato evidente tanto interesse per gli UFO, e, 
come il resto del gruppo, cominciai a chiedermi se ci fosse davvero in corso un tentativo, dei reali 
preparativi in vista di una prossima invasione. 

Sembrava impensabile, ma avevamo un altro motivo per interrogarci su queste voci. Ricordammo che a 
James era stato detto dalla "donna inter-dimensionale", che il suo grande compito sarebbe iniziato entro 
cinque anni e che noi tutti saremmo stati coinvolti. E gli era stato detto che avevamo tutti i motivi per 
temere gli alieni grigi, i quali non interessava nulla del nostro benessere o dei nostri bisogni. Segni strani 
continuavano a comparire sui nostri corpi e ci chiedevamo chi o cosa li causasse. Né Elton né io eravamo 
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consapevoli di quello che succedeva durante la notte, tuttavia controllavamo i nostri corpi quando 
andavamo a letto e quando ci alzavamo, e spesso trovavamo nuovi segni. 

Lo stress e l'ansia che provavamo erano massicci, e pensai che sarebbe stato utile avere un terapista 
esperto a portata di mano. Se davvero ci stavano accadendo cose di cui non conservavamo memoria, la 
regressione ipnotica avrebbe potuto aiutarci. Eppure nessuno di noi aveva bisogno di una terapia 

tradizionale - fino ad allora avevamo affrontato adeguatamente le esigenze delle nostre vite - e non 

volevamo sentirci come dei pazienti. Contattai diversi consulenti presenti sull'elenco telefonico e 
finalmente ne trovai uno che accettò di vedermi. 

Ci incontrammo nel suo ufficio, e rimasi ben impressionata da lui, un consulente di internato che stava 
terminando il suo lavoro all'università locale. Con tutta la calma che avevo, gli spiegai il fenomeno 

abduction e la mia necessità di un ipnotista volontario che avrebbe potuto lavorare in completa confidenza 

con i rapiti. La sua risposta sembrò mostrare una mente aperta, e sebbene ammise di non aver confidenza 
con l'argomento UFO, disse che sarebbe stato felice e incuriosito di lavorare con gli addotti. Ma, 
ultimamente, nessuno nel nostro gruppo stava avendo esperienze riguardo alle abduction. Infatti, a parte 
qualche livido o puntura ogni tanto, l'unico evento insolito fu una conversazione avvenuta tra Megan e il 
sergente ROTC del campus.(ROTC: Corpo di addestramento per ufficiali di riserva: è un programma 
formativo per studenti universitari, che dopo la laurea diventano funzionari nelle forze armate, N.d.T.) 

Come matricola, Megan aveva aderito al programma ufficiali dell'Air Force e ne aveva fatto rapporto al 
distaccamento locale. Sebbene avesse intenzione di dimettersi dal programma (come poi fece, per motivi di 
salute), il sergente insistette affinché Megan facesse progetti per il servizio che intendeva svolgere dopo la 
laurea. Dato che la specializzazione di Megan era in fisica, il sergente pensava che avrebbe voluto lavorare 
in Ricerca e Sviluppo. Invece, Megan si iscrisse a Meteorologia, sostenendo che un incarico del genere 
avrebbe potuto tenerla vicino a casa se avesse davvero prestato servizio in futuro. 

Quando il sergente vide la lista di nomi di Meteorologia, ella tentò di far cambiare idea a Megan. " Tu non 
vuoi lavorare in Meteorologia", disse a Megan. "Non vuoi entrare in Ricerca e Sviluppo? In questo modo, 
scoprirai la verità su UFO ed alieni e potresti persino fare test e ricerche su di essi." 

Stordita dal quelle osservazioni, Megan non fu in grado di rispondere. Non aveva mai detto a nessuno, al di 
fuori del nostro piccolo gruppo, delle attività UFO che avevamo vissuto, e fronteggiare la cosa così 
sfacciatamente davanti ad un ufficiale militare la impauriva. Poteva esser stata una semplice coincidenza, 
cercammo di rassicurarla, ma non lo credevamo affatto. La risposta ufficiale dell'Air Force alle richieste su 
ricerche in ambito Ufo è che non sono interessati a trattare l'argomento. Perché, allora, il sergente aveva 
parlato delle ricerche dell'Air Force sugli UFO e sugli alieni? Era stato un test su Megan, ci chiedevamo, o 
era stato un modo per avvisarci che sapevano tutto di noi? I nostri telefoni si erano comportati in modo 
molto strambo in varie occasioni e, dopo essere stati seguiti due volte durante l'estate, ci chiedevamo chi 
fosse interessato a noi esattamente, e perché. 

Verso la fine di settembre, accaddero alcune altre cose strane. Ebbi due svenimenti/incanti da esaurimento 
improvviso, che sembravano non avere nulla a che fare con la mia salute, e una mattina mi svegliai con il 
polso sinistro, il braccio e la spalla molto doloranti, come se avessi lottato tutta la notte, ma entro sera il 
dolore scomparve. Il 29, Elton si svegliò con una lunga ferita da raschiamento sanguinante sullo stinco 
destro. Era ovvio che ottenere un simile infortunio sarebbe stato evidente - e doloroso - ma Elton non si era 
fatto male il giorno precedente, né la ferita gli faceva male quando la vide. Controllammo le lenzuola in 
cerca di sangue e non ne trovammo, eravamo quindi nuovamente alle prese con un altro infortunio 
inspiegabile. E nessuna di queste cose era abbastanza grave da richiedere l'attenzione di un medico. Inoltre, 
cosa avremmo potuto dire se fossimo andati dal dottore? "Guarda questo graffio, Doc ... 0 questa puntura 
slabbrata ... Puoi dirmi da dove viene?" In assenza di dolore o infezione, in assenza di gravi traumi ai nostri 
corpi, cosa potevamo aspettarci che facesse un dottore? 

Ottobre 1988 

Due mattine dopo, il primo di ottobre, Elton si svegliò con una piccola cicatrice triangolare sopra l'area dello 
stinco raschiato. Sembrava che un pezzo triangolare di pelle fosse stata tagliato accuratamente, e già la 
ferita si stava risanando. Controllare i nostri corpi divenne un rituale quotidiano, ma fin ad allora, ad 
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eccezione delle ferite triangolari di Fred e James, Elton e io eravamo gli unici a avere marchi. Ciò cambiò, 
tuttavia, ad ottobre, quando David venne a mostrarmi un segno di puntura che aveva appena trovato. Era 
un segno unico, nella vena del suo braccio destro, e sembrava proprio come se avesse donato del sangue. 
Tutta la paura e la paranoia mutarono in quel momento, e mi sentii indignata. Volevo proteggere mio figlio, 
volevo proteggerci da qualsiasi cosa stesse invadendo le nostre vite, che usava i nostri corpi senza 
permesso, a nostra insaputa, e mi sentivo impotente e arrabbiata. Non c'era nessuno a cui chiedere 
soccorso o che potesse darci delle risposte. 

Sapevo, dalle poche persone con cui avevo parlato, che il tema degli UFO e degli alieni non era ben accetto. 
Perfino i miei genitori non volevano che ne parlassimo, e certamente non credevano che qualcosa ci stesse 
realmente accadendo. E cosa potevamo dire alla gente? Che avevamo visto un UFO, che ci svegliavamo con 
strani segni sul nostro corpo, che cose impossibili continuavano ad accadere nelle nostre vite? Era più 
facile, come era stato all'inizio, evitare i nostri amici piuttosto che raccontare loro la nostra situazione. Le 
uniche persone che potevano crederci erano quelle che venivano addotte a loro volta. La nostra stabilità 
emotiva dipendeva dal supporto reciproco, ma tutto ciò che potevamo dare l'un l'altro era l'empatia. 
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CAPITOLO 6 


Graffi, lividi e segni di puntura da ago ipodermico sono esasperanti. Come prova del contatto alieno, sono 
inutili se non c'è ricordo di un evento legato ad essi. Eravamo gli unici a sapere che la notte precedente un 
livido o un graffio sul nostro corpo non era il risultato di una goffaggine accidentale, autoinflitta durante il 
giorno. 

Abbiamo controllato regolarmente i nostri corpi e preso nota mentalmente di qualsiasi urto o graffio 
prodotto da un evento conosciuto. Tuttavia, i segni apparivano in mattinate casuali, dopo notti di sonno 
apparentemente indisturbato. Più di una volta ci eravamo chiesti se ci fosse un modo in cui potevamo 
procurarci questi segni nel sonno, ma non avevamo trovato spiegazioni. A volte trovavamo ferite sul nostro 
corpo ma niente sangue sul letto, altre volte c'era molto sangue sulle lenzuola, anche se non riuscivamo a 
trovare nuovi tagli o graffi. Ed una volta, dopo aver dormito un paio d'ore in seguito all'aver studiato fino a 
tardi, David si svegliò con il sangue che gli si stava asciugando nell'orecchio. Quando lo pulì, trovò anche 
sangue fresco. Non c'erano tracce di graffi o di altre lesioni, e non ricordava nulla fuori dall'ordinario. 

Per James, le cose divennero ancora più strane alla fattoria. Spesso trascorreva là la notte da solo, e per 
tutto l'autunno la casa era stata interessata da attività bizzarre. Il divano si era messo a scuotere, l'intera 
casa una volta aveva tremato violentemente, le luci avevano comportamenti strani. 

"Ero in soggiorno l'altra notte", ci raccontò James, "e quando mi sono alzato per prendere da bere in 
cucina, ho visto che c'era una luce nella mia camera da letto. Le lampade erano accese, così le ho spente, 
un po' più tardi sono tornato in cucina e ho notato che le luci della camera da letto erano accese di nuovo, 
quindi le ho spente, ma ha continuato a succedere. Quattro volte! " 

"Nessun altro era a casa?" Gli domandai. 

"No." Insistette lui. "E l'ultima volta che stavo tornando in cucina dopo aver spento le luci della camera da 
letto, ho udito un rumore fuori, vicino al vialetto. Ho acceso la luce della veranda sul retro e ho guardato 
fuori, ma non ho visto niente, e giuro, ho spento la luce del portico e me ne sono andato. Ma mi sono 
voltato e la luce del portico brillava! 

"E poi," continuò, "quando sono andato in bagno per fare pipì, ero lì in piedi, e ho sentito una specie di 
tintinnio metallico, mi sono guardato intorno e il chiavistello si stava muovendo! Si è sollevato e poi è 
ricaduto sulla serratura, da solo! " 

"Che cosa hai fatto?" Chiesi, pensando a come mi sarei sentita se mi fosse successo qualcosa del genere. 
"Sono rimasto lì" disse. "Voglio dire, non potevo muovermi, ero spaventato a morte. Ho pensato, 'C'è 
qualcun altro qui dentro con me’, e non potevo neanche muovermi. E poi ho pensato, 'E' meglio che esca 
da qui 1 , quindi mi sono sforzato di aprire la porta. E sono uscito di lì subito, ho guidato fino alla casa dei 
miei per trascorrervi la notte. " 

"Ci sei ancora?" Chiesi io. 

"Non più, ma sono rimasto là per qualche giorno", rispose lui. "Ed è stato davvero strano quando sono 
finalmente tornato alla fattoria, due o tre volte nei giorni successivi, o la notte, piuttosto, ho continuato a 
sentire questa voce. Diceva che 'loro' erano contenti che fossi tornato, così avrebbero potuto aiutarmi. " 

"Si sono presentati, allora?" Volli sapere. 

"No," ammise, "ma una volta che ho sentito la voce di questa ragazza, piangere come se fosse nei guai. 
Sono uscito per vedere cosa stava succedendo, ma non sono riuscito a trovare nessuno, fuori." 

James aveva subito ripetute e frequenti intrusioni per mesi, quindi non sorprendeva il fatto che ad ottobre i 
suoi nervi fossero deboli. Era ancora difficile per lui parlare delle sue esperienze, anche se di solito veniva 
da noi e ci raccontava quando succedeva qualcosa. Cerano molte parti degli eventi che non ricordava, e ha 
ammesso di non averci detto tutti i dettagli di tutte le esperienze. Aveva ventitré anni ormai, aveva diritto 
a qualunque privacy desiderava, ma pensavamo che almeno avrebbe dovuto informare i suoi genitori della 
situazione. Essi sapevano che c'era qualcosa che non andava e desideravano molto aiutare il figlio, non 
importava quale fosse il problema. James era irremovibile, tuttavia, sul fatto che mantenessimo il suo 
segreto. E speravamo che poter parlare con noi fosse sufficiente per lui, quindi abbiamo rispettato i suoi 
desideri ed abbiamo cercato di rimanere in stretto contatto. 
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Più tardi, in ottobre, decidemmo di andare ad un incontro del MUFON per ascoltare la giornalista e 
scrittrice Linda Multon Howe che parlava del tema delle mutilazioni del bestiame e James pianificò di venire 
con noi. In primo luogo speravamo di rivedere la donna, quella che assomigliava alla donna inter- 
dimensionale che aveva visitato la fattoria senza essere stata invitata. 

Quando arrivammo al meeting, tuttavia, James non c'era. Dopo il discorso, gli telefonai per controllare, e 
lui parve molto scosso così, in tarda serata, quando arrivammo in città, andammo direttamente alla 
fattoria. James era esausto e sembrava più visibilmente spaventato di quanto non fosse di solito dopo 
un'esperienza. Ci raccontò, in un modo veloce, a scatti, che aveva cambiato idea sul fatto di andare in 
Oklahoma per lavorare con Barbara, che non era pronto. Aveva fatto sogni orribili ed avuto ricordi nelle 
ultime due notti e quello che aveva visto l'aveva spaventato. Il peggiore era stato il ricordo di se stesso da 
bambino, attaccato ad un muro che osservava esseri alieni sezionare un uomo su un tavolo. L'uomo urlava 
in agonia mentre tagliavano via alcune parti del suo corpo e quindi l'azione si era fermata 
momentaneamente. L'uomo torturato aveva alzato la testa, aveva fissato James, e poi aveva parlato : "Non 
preoccuparti per me", aveva detto, " lo ora morirò, non c'è niente da fare in proposito. Ma tu ancora non 
devi morire. " 

Invece, gli aveva detto, James un giorno avrebbe dovuto combattere contro questi esseri, ma questo era 
tutto ciò che James ci volle dire. E poi gli avevano mostrato le immagini dei due gatti della fattoria, mutilati 
nel cortile, e ricevette pure un avvertimento, che gli ricordò ciò che la donna a St. Louis gli aveva detto: i 
Grigi stanno scendendo sulla terra, cercano di frenare la nostra evoluzione e sottometterci, considerandoci 
poco più che insetti; il loro pianeta natale era stato distrutto durante una crisi nel passato, e loro non 
vogliono che sopravviviamo all'attuale crisi nel nostro mondo. Ricordava la dichiarazione della donna che il 
suo gruppo sperava di accelerare la crisi in modo tale da aiutarci a sopravvivere. 

In ogni caso, una crisi sembrava inevitabile, e James si sentiva chiaramente spaventato e depresso. Ci 
preoccupavamo per la sua salute mentale e alla fine lo persuasi a farci raccontare ai suoi genitori della 
situazione, limitando la discussione alle nostre esperienze. Tastato il terreno, speravamo che James 
avrebbe avuto abbastanza coraggio per andare da loro a raccontare la sua storia. Quindi invitammo i suoi 
genitori a casa nostra e a poco a poco, rivelammo quello che stava succedendo. Con nostro sollievo e 
sorpresa, sembrarono di mentalità aperta ed inclini a credere piuttosto che dubitare della nostra onestà. 
Infatti, mentre parlavamo di esperienze insolite, la madre di James, Sandy (pseudonimo), raccontò di un 
ricordo della prima infanzia che aveva tutte le caratteristiche di un episodio di abduction schermato (da un 
falso ricordo? N.d.T.). Prima che la serata finisse, tuttavia, Sandy cominciò a fare domande che condussero 
a James, parlando delle le esperienze di David, e tutto quello che potevo dire era che lei avrebbe dovuto 
discutere con James di queste cose. Nonostante l'ora molto tarda, i genitori di James andarono alla fattoria 
e gli offrirono il loro sostegno, invitandolo a parlare di più con loro il giorno dopo. Egli fu sorpreso dalle loro 
reazioni, ma una volta che il muro fu abbattuto, ammise che la sua vita divenne molto più facile. 

Arrivò la fine di ottobre e ci preparammo per il "dolcetto o scherzetto" di Halloween, con ciotole di 
caramelle per i bambini e decorazioni spettrali sulla porta. Una o due volte scherzammo sui veri spettri 
delle nostre vite, ma la serata si svolse tranquillamente. La notte, tuttavia, doveva essere stata molto più 
movimentata, sia nella nostra casa che alla fattoria. Quando ci alzammo la mattina successiva, trovai tre 
nuove punture nel collo, ancora rosso vivo. Formavano un piccolo triangolo ed erano posizionati sopra la 
vena giugulare. Ma come al solito non ricordavo nulla di cosa fosse successo durante la notte. 

Novembre 1988 

Più tardi, il primo novembre, David arrivò da noi con una strana storia accaduta notte precedente. Lui e 
Megan erano soli nella fattoria quando erano andati a letto verso le 10:30, e poi poco prima delle 2 del 
mattino si era svegliato con il mal di testa. 

"Così mi sono alzato," ci raccontò, "ed ho attraversato la casa, ho preso un bicchiere d'acqua in cucina, poi 
sono andato in bagno per prendere l'aspirina. James era a letto ormai, addormentato, ecco perché non 
capivo perché tutte le luci erano accese. " 

"Cosa intendi?" Lo interruppi. "James aveva ancora la sua luce accesa?" 

"No." Spiegò David, "tutte le luci di casa erano accese, tranne una nella mia camera da letto e la radio 
suonava nel soggiorno." 
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"James aveva mai lasciato tutto acceso prima d'ora?" Domandai. 

"No, è davvero bravo a spegnere le cose", rispose Davis. "Pensavo che fosse davvero distrutto per essere 
stato così negligente. Ma la mattina dopo, James ha detto che aveva spento tutto come al solito. Ha giurato 
che non ha lasciato la radio e le luci accese. " 

Dopo essere tornato a letto, David si era svegliato di nuovo un po' più tardi, sentendo, disse, come se stesse 
oscillando violentemente, come se il suo corpo stesse per esplodere o disintegrarsi in particelle atomiche. 
"Mi sentivo davvero spaventato", ci disse, "come se quella sensazione fosse durata molto più a lungo, mi 
sarei letteralmente divelto, mi stavo preparando a gridare, ero così spaventato, e poi la sensazione 
improvvisamente si è fermata. 

"Penso che mi sono voltato e ho detto qualcosa a Megan," continuò, " le ho detto, va tutto bene, si è 
fermato." 

"Era sveglia?" Domandai. "Sapeva cosa stava succedendo?" 

"Non credo che si sia mai nemmeno mossa." Rispose lui. "Dopo di ciò, sono semplicemente tornato a 
dormire. Almeno penso di essermi addormentato per un po' di tempo." 

Pensò di essersi svegliato di nuovo, anche se non aveva aperto gli occhi e nemmeno sembrava essere 
consapevole di ciò che lo circondava, e rimase disteso a pensare alla sensazione che aveva provato prima. 
Poi, senza alcun atto di volontà da parte sua, iniziò a vedere, o a ricordare di vedere, una scena in cui due 
immagini separate si sovrapponevano l'una sull'altra, come due diverse diapositive proiettate 
contemporaneamente. 

"Una scena era di un deserto, nel bel mezzo di un'enorme tempesta di sabbia", descrisse, "Il mondo intero 
era un deserto, color marrone chiaro, e l'unico modo in cui potevo distinguere il cielo da terra era che il 
cielo era di una tonalità più chiara di marrone. 

"La seconda scena," proseguì, "era una zona esterna di notte, nera come la pece, ma potevo vedere 
qualcosa di fronte a me: sembrava un tronco d'albero alto quindici piedi o una colonna irregolare, ed era 
ricoperto da una folta pelliccia marrone scuro. " 

"Che cos'era?" Chiesi. 

"Non lo so," disse, "potevo vedere una sorta di appendice vicino alla parte superiore della colonna, ma non 
ho idea di cosa fosse." 

Per tutta la strana notte, David si sentì come se non si fosse mai riaddormentato dopo essersi svegliato per 
la seconda volta, eppure non riusciva a ricordare di aver fatto e nemmeno di aver visto qualcosa intorno a 
lui per tutto il tempo. Quando arrivò il mattino, si svegliò con la sensazione che la notte era stata molto 
estenuante, ed anche Megan sentiva non si sentiva molto riposata. Si sentivano entrambi estremamente 
stanchi quel giorno. Quando discutemmo dell'incidente, David disse che l'unica volta in cui aveva sentito 
qualcosa di simile era stato in estate, ricordando la notte in cui la sua testa era stata colta da una 
sensazione esplosiva di pressione. A quel tempo, disse che temeva di essere stato sul punto di essere 
trascinato, in qualche modo, fuori dal suo corpo. Una strana correlazione con l'esperienza di David era 
apparsa ben più di un anno dopo e, dal momento che la somiglianza è stata così sbalorditiva, penso che sia 
degna di menzione qui. 

Dopo due lavori di saggistica di successo che trattano le sue esperienze aliene, Withley Strieber ha 
pubblicato un romanzo nel 1989, Majestic, che ha descritto come "un'opera di finzione che si basa sui 
fatti" .Durante la lettura di questo libro, sono rimasta scioccata nel trovare una scena quasi identica alle 
due scene che David aveva ricordato di vedere. Il capitolo ventisei di Majestic descrive un'esperienza in un 
ambiente desertico, corrispondente alla descrizione di David fino al "cielo marrone". In questa scena, il 
personaggio immaginario racconta di trovarsi poi in un ambiente notturno, e mentre leggevo quelle parole, 
un senso di nausea inquietante mi sopraffece: "Sembrava esserci una foresta di alberi sottili tutt'intorno a 
me", il personaggio dice: "Mi ci è voluto tempo per capire che stavo guardando gambe alte e nere, molte di 
esse. Ebbi bisogno di ogni grammo della mia compostezza per non urlare. Ero sotto quello che sembrava 
essere un insetto gigantesco di qualche tipo, forse un ragno. Il rumore sferragliante ricominciò. Potevo 
vedere lavorare le parti aguzze della bocca. Saltando, torcendomi, girandomi per evitare le gambe ho fatto 
una corsa per allontanarmi dalla cosa. " 
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Fissando il libro, non potei leggere altro. A mio figlio era stato mostrato un mondo marrone chiaro, con un 
cielo marrone chiaro, e poi si era ritrovato a guardare quelle colonne alte, scure e coperte di pelo che non 
avevano alcun riferimento con la realtà che conosceva. Era solo una coincidenza che Strieber avesse incluso 
scene del genere nel suo romanzo? Aveva inventato il materiale, mi chiedevo, o proveniva dai ricordi reali 
di qualcuno? E che cosa significava, in nome di Dio, per mio figlio? Fu un inizio inquietante per quel 
novembre, e cominciai a disperare che il fenomeno non si fermasse mai. 

La sera seguente, dopo esserci coricati, il telefono squillò precisamente a mezzanotte. Risposi e dissi: 
"Hello", in attesa di una risposta. All'inizio non ci fu nient'altro che un suono statico molto distante, e poi 
una voce bizzarra disse: "Hel-loo". Sorpresa dalla voce, ripetei, "Hello?" Ci fu un'altra pausa, e poi sentii 
ancora una volta "Hel-loo". La voce mi spaventò nella sua stranezza, e io sedetti in silenzio ad ascoltare, ma 
non fu detto altro. 

Riattaccai e tentai di rilassarmi, ero a disagio, chiedendomi chi fosse dall'altra parte della linea. La voce 
continuava a ripetersi nella mia mente, ma non potevo riconoscere l'accento, e non potevo riprodurre il 
suono di quella "Hai -loo ", quando ho provato a dire a Elton della chiamata. 

Il giorno dopo, il 3 novembre, il telefono squillò di nuovo poco prima di mezzogiorno, e quando risposi non 
c'era nessuno in linea. In effetti, non c'era alcun suono, niente sfondo statico, solo silenzio assoluto. 
Temendo di poter sentire la strana voce della sera prima, tuttavia, non volli ascoltare, eppure non riuscivo a 
riattaccare. Mettendo il ricevitore sul mobiletto, me ne andai, chiedendomi cosa avrei dovuto fare. Circa un 
minuto dopo tornai per riagganciare, ed udii una voce registrata che ripeteva: "Per favore, riaggancia e 
ricomponi il numero. Non siamo in grado di effettuate la chiamata composta. " Ma naturalmente, non ero 
io quella che aveva telefonato, in primo luogo. Più tardi quello stesso giorno, sentii parlare di una voce 
inquietante che si stava facendo strada attraverso la comunità UFO con tutta la velocità di un virus 
altamente contagioso. C'erano molte voci nella comunità ufologica. Questa sosteneva che un recente 
oratore avrebbe confidato al membro del MUFON che l'Air Force era molto preoccupata per un grande 
oggetto non identificato nello spazio, apparentemente diretto verso la terra. Quando hanno cercato di 
rintracciare la fonte di questa voce, il sentiero finalmente ha condotto ad un ufficiale dell'aeronautica non 
identificato ed in pensione che era rimasto in contatto con i suoi amici ancora in servizio. Gli avevano 
riferito che il grosso oggetto emetteva molte radiazioni e stava seguendo una traiettoria insolita che 
sembrava mostrare un controllo intelligente. I militari, così diceva la voce, temevano che l'oggetto fosse 
una base artificiale di qualche tipo e che potesse essere collegato all'attuale aumento dell'attività ET, lo 
stesso tipo di attività che si stava intromettendo nella mia famiglia. Esisteva anche la speculazione che 
chiunque stesse controllando l'oggetto potesse essere coinvolto in una sorta di conflitto, che l'oggetto fosse 
una stazione di battaglia e che loro si stessero preparando a usare la terra come punto di sosta nel 
conflitto. Non c'è da meravigliarsi se ci siamo sentiti spesso come se fossimo personaggi inconsapevoli 
inseriti in un film di fantascienza. Le rivelazioni di Elton delle sue esperienze passate erano state scioccanti, 
e poi c'erano le storie raccapriccianti di John Lear - l'accordo del governo con gli alieni, le installazioni 
clandestine con vasche di parti del corpo umano e asili nido prenatali per feti rubati. Ed ora correvano voci 
di stazioni di combattimento aliene dirette verso la terra? Un anno fa avrei riso se qualcuno abbastanza 
sciocco avesse considerato seriamente queste cose, ma ora stavo ascoltando. E mi chiedevo come 
potevamo mai sperare di discernere le chiacchiere dai fatti. 

Combattendo i sentimenti di rabbia, paura e disorientamento che ora accompagnavano ogni nuova svolta 
in questo fenomeno, dissi a me stessa: "Gli umani possono mentire, e così anche gli alieni". Le mie ricerche 
hanno dimostrato che agli addotti erano stati raccontate cose diverse dai loro rapitori, e non tutte le 
informazioni potevano essere vere. C'erano troppe contraddizioni. "Eppure, alcuni umani mentono, ma non 
tutti", rispose un'altra parte della mia mente, "quindi vuol dire che forse alcuni alieni stanno dicendo la 
verità?" Era importante sapere a quali umani - e a quali alieni - credere, ma era impossibile. Relegai il 
rapporto della stazione di battaglia nella cartella "Voci" da qualche parte nei recessi della mia mente, ma 
deve avermi disturbato più profondamente di quanto pensassi. 

Quella notte, o meglio nelle prime ore del mattino, mi svegliai da un sogno spaventoso: che finalmente era 
arrivata la "Notte delle Luci". Era così che chiamavamo l'evento dell'arrivo in massa degli alieni sulla terra, il 
nome proveniva dal racconto di un'altra addotta su quello che le era stato detto da un alieno umanoide di 
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colore dorato. Vidi migliaia di piccoli veicoli spaziali che scendevano sulla terra nel mio sogno, e tutto quello 
che riuscivo a ricordare al risveglio era la confusione di massa mentre la mia famiglia ed io cercavamo di 
pianificare un modo per sopravvivere. Il sogno mi lasciò scossa e spaventata, e per i due giorni successivi fui 
preoccupata dalla necessità di comunicare con gli alieni. Non importa quanto spaventoso potesse risultare 
uno scontro cosciente con essi, ero disperata, volevo ulteriori informazioni, e così mentalmente continuai a 
chiamarli affinché arrivassero. 

La notte del 5 novembre, Elton ed io ci coricammo piuttosto tardi, a mezzanotte passata, e rapidamente ci 
addormentammo. Ci fu un rumore nella stanza, tre serie di forti scatti metallici, di colpo, che mi 
spaventarono, ed accesi la lampada accanto, guardandomi intorno ansiosamente e sentendo l'adrenalina 
che mi scorreva per tutto il corpo. 

"L'hai sentito?" Domandai ad Elton mentre si sedeva sul letto, con gli occhi spalancati, e lui annuì. Diedi 
un'occhiata all'orologio e vidi che erano le 3.03. 

"Sembrava un clic", annunciò. "Hai visto qualcosa?" 

"No", risposi, "ma non possiamo semplicemente dormire come se nulla fosse accaduto! Qualcosa ha fatto 
quel rumore, e voglio sapere di cosa si tratta." 

Elton si alzò e cercò per tutta la stanza, ma non trovò nulla di insolito. Il suono proveniva dal mio lato della 
stanza, a circa un metro dalla mia testa, eppure insistetti perché lui cercasse in tutta la casa. Poi accese le 
luci esterne e sbirciò attraverso tutte le finestre, ma tutto dentro e fuori sembrava normale. 

"Forse se spegniamo le luci e ci stendiamo giù", dissi io quando lui tornò in camera da letto, "potremmo 
sentire di nuovo il rumore e riuscire a catturare chi lo sta facendo. ". 

Elton fu d'accordo e tornammo a letto, sdraiati a faccia in giù sotto le coperte. E poiché il rumore era 
venuto dal mio lato della stanza, Elton e io ci scambiammo posto così che lui potesse essere più vicino al 
suono se fosse successo di nuovo. Spense la luce e notai che erano le 3:09, Elton mi prese la mano e la 
strinse forte mentre eravamo sdraiati. Il mio cuore batteva ancora forte, e i nostri occhi erano aperti 
mentre osservavamo la stanza, cercando ansiosamente qualsiasi movimento o suono. All'inizio non ci fu 
niente, e poi dopo circa un minuto udimmo un rumore basso e profondo in lontananza. Il binario della 
ferrovia corre a pochi isolati da casa nostra, ed Elton ipotizzò che doveva essere un treno che passava in 
città. Ascoltammo in attesa del fischio familiare all'incrocio, ma non arrivò, anche se il rombo continuava. 
Dopo non più di quattro o cinque minuti, mi rivolsi a Elton e dissi: "Questo non ci sta portando da nessuna 
parte. Il suono non è tornato, quindi forse dovremmo semplicemente provare ad andare a dormire di 
nuovo. Che altro possiamo fare? ??" 

"Va bene," acconsentì lui, lasciando andare la mia mano per la prima volta. Mi rigirai dalla mia parte per 
rilassarmi, ma poi improvvisamente mi sedetti con uno shock. 

"Cosa c'è che non va?" Chiese Elton ansiosamente. 

"Guarda l'orologio!" Indicai. "Dice che sono le 3:43, ma non può essere!" 

Lanciò un'occhiata all'orologio e scosse la testa. "Non è giusto", disse, "Non può essere! Eravamo sdraiati 
qui da pochi minuti!" 

Accesi la luce e Elton si alzò per controllare il suo orologio da polso nell'ufficio, ma anche quello segnava le 
3:43. Eppure sapevamo che non avrebbe dovuto essere più tardi delle 3:13 o 3:14. Era passata mezz'ora, a 
quanto pare, senza che ne fossimo stati consapevoli, e questo non aveva senso. Eravamo entrambi svegli, i 
nostri occhi erano aperti, ed entrambi i nostri cuori stavano ancora martellando dall'impeto iniziale di paura 
che avevamo provato quando il rumore di ticchettio ci aveva svegliato. Ad un certo punto ci 
riaddormentammo, nonostante lo strano missing time, e quando controllammo i nostri corpi in cerca di 
nuovi marchi la mattina successiva, non ne trovammo. Ma sia io che Elton ci sentimmo completamente 
esausti per tutto il giorno e molto preoccupati di sapere cosa ci era successo durante la notte. Eravamo 
sicuri che qualcosa fosse accaduto, ma se era stato bloccato nella nostra memoria, la nostra sola speranza 
di scoprirlo era la regressione ipnotica. Avrei voluto che Barbara non vivesse così lontano, ed iniziammo a 
programmare di andare a trovarla il più presto possibile. 

Il missing time era stato l'episodio più spiacevole, più "immediato" che abbiamo vissuto, che ha distrutto il 
nostro senso della realtà e ci ha lasciato più che mai senza risposte. Pochi giorni dopo, David chiamò a metà 
mattina per dirmi che c'erano nuovi segni sul suo corpo, e gli chiesi di venire da noi per esaminarli. Quando 
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arrivò e ci mostrò i numerosi graffi e rigature che coprivano la sua coscia destra, rimasi scioccata. Tutti noi, 
in precedenza, avevamo trovato qualche puntura e graffi singoli, ma la gamba di David sembrava lacerata. 
Molti dei graffi formavano motivi a V rovesciati sulla parte anteriore della coscia, e lungo l'esterno c'era 
quasi una dozzina di lividi rossi che scendevano dalla parte superiore della coscia fino a poco sopra il 
ginocchio. Un graffio sanguinolento ed incurvato si estendeva lungo l'anca, con una profonda puntura tra 
esso e la parte sottostante. 

"Hai idea di dove potresti esserti procurato questi graffi?" Chiesi a David. 

"Forse c'era un'etichetta nel letto," disse dubbioso, "non lo so, non ho trovato nessuna etichetta quando ho 
guardato stamattina, ma chi lo sa? E i graffi non c'erano quando sono andato a letto, quindi deve essere 
stata un'etichetta o qualcosa del genere." Disse che i graffi non dolevano, il che era molto insolito 
considerando quanti erano e quanto profondamente alcuni di loro avessero lacerato la pelle. Tuttavia fece 
del suo meglio per respingere la stranezza dell'esperienza, poiché non c'era una spiegazione ovvia. Decisi, 
tuttavia, che se fosse mai venuta l'occasione per lui di lavorare con Barbara, L'avrei incoraggiato a farlo. 
Odiavo il fatto che fosse coinvolto in questo fenomeno, ma sapevo che ad ignorarlo non sarebbe andato 
via. I numerosi graffi, tuttavia, guarirono rapidamente e senza infezione, come tutti i nostri segni sul corpo 
inspiegabili. 

La settimana seguente Elton ebbe un incubo che lo sconvolse abbastanza da raccontarmelo in dettaglio. 
Provò a definirlo un sogno, ma ammise che il ricordo sembrava molto più reale di un sogno. Ricordava di 
essere fuori nel buio, a guardare una grande nuvola nera turbolenta che rotolava rapidamente sopra di lui. 
"Ho sentito qualcosa che sembrava un elicottero", mi disse, "e pensavo che provenisse dalla nuvola, ma 
invece di un elicottero, un vecchio modello di un pick-up bianco è uscito da un" portale "che si apriva nella 
nuvola. Il pick-up volò via lentamente, emettendo ancora il suono di un elicottero che non ricordo di aver 
visto atterrare. La cosa che ricordo dopo è stata quella di vedere copie di me stesso muoversi nel tempo, 
con le immagini che venivano lasciate sul posto invece di dissiparsi. " 

Era un ricordo snervante, ma per il quale non riusciva a trovare spiegazioni razionali. E la parte finale del 
sogno era altrettanto sconcertante. Elton si sentì cadere attraverso uno stretto tunnel fino in una vasta 
area sotterranea, e poi si trovò in un saloon, che ricordava i vecchi scenari western di film e televisione. 
Ricordò che sedeva a un tavolo nel saloon con David e un suo amico e si chiedeva se avrebbero giocato a 
poker. Sembrava non avere nulla a che fare con la prima parte del sogno, eppure in qualche modo le parti 
erano collegate. L'unica parte del sogno di Elton che pensavamo potesse essere scatenata dalle nostre 
esperienze era l'elicottero. Dopo aver vissuto nello stesso luogo per cinque anni senza sperimentare alcuna 
attività di elicotteri, avevamo iniziato improvvisamente a vederne numerosi volare sopra la nostra casa. 
Erano di ogni tipo: eleganti modelli blu e argento, modelli militari scuri, persino enormi mezzi da trasporto- 
che arrivavano in gruppo o singolarmente a qualsiasi ora del giorno. Una volta, verso mezzanotte, un 
elicottero volò così in basso sopra la casa che tutte le finestre tremarono violentemente. Nel 1988, il 
numero di elicotteri che si presentavano non fu mai più di tre per volta, ma in seguito il numero aumentò. 
Una volta ne contai nove volare, in tre gruppi di tre modelli diversi, a circa un'ora o due ore di distanza. 
Anche Sandy, la madre di James, aveva cominciato a vedere spesso elicotteri sulla sua casa, e quando ne 
vidi uno volare direttamente sopra di noi e poi girare intorno per un secondo controllo, cercai di scoprire da 
dove provenivano. Contattando l'aeroporto locale, mi dissero che non c'erano registrazioni di questi velivoli 
nella zona e che gli unici voli militari in elicottero erano due volte l'anno quando la Guardia Nazionale 
svolgeva esercitazioni a nord da dove ci trovavamo noi. 

Era necessario avere una persona intelligente, perspicace, aperta e con cui discutere la nostra situazione, 
ma non c'era nessuno. D'impulso, anche per un senso di disperazione, telefonai di nuovo il dottor Riley, il 
mio ex terapeuta, e chiesi se mi avrebbe incontrato in modo informale, davanti a una tazza di caffè. Era 
quello che avevo richiamato a maggio, quando Elton si era ricordato per la prima volta del volto di "Quello 
Vecchio" e dell'enorme astronave, e la sua risposta era stata immediatamente negativa. "Qualunque cosa 
sia", mi aveva detto, "non sono dischi volanti e piccoli uomini verdi", ed ero troppo scioccata al tempo per 
mettere in discussione la sua dichiarazione. Ma ora, armata di molte più informazioni e di un'esperienza più 
personale, volevo avere la possibilità di scoprire esattamente perché era così sicuro che non c'era nulla di 
extraterrestre riguardo al fenomeno. C'era una remota possibilità, mi dissi, che il terapeuta sapesse di 
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qualche sindrome, aberrazione mentale o condizione, che produceva allucinazioni di esseri alieni. Eppure 
avevo letto due articoli diversi che non riportavano, al controllo con istituti di salute mentale, alcuna 
relazione tra squilibrio mentale e scenari di abduction. 

Poi, se il terapeuta avesse avuto qualche nuova informazione, valeva la pena di scoprirlo. Ci incontrammo 
pochi giorni dopo, e non persi tempo, lo interrogai su quella risposta negativa. Perché, chiesi, era così 
sicuro? 

"Ti ricordi quando ti ho chiamato per mio marito?" Domandai, e lui annuì. "Perché mi hai detto che eri 
sicuro che i ricordi di Elton non erano reali? Come potevi essere così sicuro? Non hai nemmeno parlato con 
lui. Hai letto studi su questo argomento, o qualcosa del genere? Che cosa sai che ti rende così sicuro? 

"Oh, non ho alcuna prova" ammise lui, sorridendo. "È solo un mio pregiudizio personale, non credo nei 
dischi volanti". 

Rimasi scioccata dal fatto che avesse offerto una semplice opinione e poi avesse provato a farlo passare 
come un fatto senza basi logiche. Menzionai gli strani segni che avevamo trovato sui nostri corpi, e il dottor 
Riley allungò la mano per prendere un momento la mia. 

"Un consiglio," disse, scuotendo la testa, "non andare in giro a dire alla gente che hai segni sul tuo corpo". 
"Perché?" Chiesi. "I segni ci sono, e non sappiamo da dove vengono." 

"Non menzionarli, però," rispose, "Se lo fai, la gente dirà che avete abusato di voi stessi." 

E poi continuò a spiegare che l'unica ragione per cui Elton pensava di essere stato rapito era ovviamente 
perché aveva subito abusi da bambino! Quando gli dissi che Elton non era stato maltrattato, il Dr. Riley 
disse che esistono molte forme di abuso. 

"Potrebbe essere caduto una volta e ferito al ginocchio, e poi quando è corso dai suoi genitori per esser 
confortato, potrebbe esser stato ignorato, questo basta a traumatizzare un bambino", disse il terapeuta, 
ma non potevo vedere la logica in tale affermazione. Se tutti i bambini subiscono tali abusi, come sottinteso 
dal terapeuta, perché non hanno tutti la sensazione di essere addotti? " 

"Quindi pensi che questi ricordi derivino da qualche problema mentale?" Domandai, ricordando cosa avevo 
letto sulla mancanza di tali sintomi tra i malati di mente, "Anche le persone nelle cliniche hanno queste 
esperienze?" Il terapeuta ammise che non c'erano prove cliniche per collegare le due cose, ma pensava 
ancora che la risposta reale potesse essere spiegata in termini puramente psicologici. Così lo sfidai a 
indagare sui racconti delle abduction, come professionista della salute mentale, ma lui rifiutò. 

"Nessun professionista serio toccherebbe questo argomento". Disse, "avrebbe paura del ridicolo". 

Così rimanevo con uno psicologo - e, apparentemente, l'intero campo della psicologia - che non voleva aver 
nulla a che fare con quella che veniva etichettata come una situazione psicologica. Sembrava che 
iniziassero tutti con l'ipotesi che le esperienze di abduction riferite fossero semplicemente non reali. Non 
importava che non avrebbero trovato nulla di psicologicamente sbagliato in noi. Ancora una volta mi resi 
conto che tutto ciò che realmente avevamo eravamo noi stessi. (E nota interessante: quando stavo 
preparando questa storia per la pubblicazione, contattai di nuovo il terapeuta e chiesi il permesso di usare il 
suo vero nome nel mio racconto. Ricordando ciò che mi aveva detto in entrambe le nostre conversazioni, il 
terapeuta si rifiutò. "È tremendamente imbarazzante, imbarazzante da un punto di vista professionale, che 
si venga a sapere che ho detto quelle cose", mi disse, "non ti risponderei nello stesso modo ora, credimi, 
quindi per favore non usare il mio vero nome . Riferisciti a me come al 'terapista stupido' o dammi uno 
pseudonimo.") 
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CAPITOLO 7 


Dicembre 1988 

L'avvicinarsi delle vacanze di Natale e la fine del 1988 ci tennero tutti occupati, e, come se rispettassero il 
nostro bisogno di distrarci, gli strani episodi ci lasciarono temporaneamente in pace. Trovammo comunque 
punture ed altri segni inspiegabili sui nostri corpi. Ma senza alcun evento ricordato collegato a loro, fummo 
in grado di escludere il fenomeno dalle nostre menti e goderci gli incontri con la famiglia e gli amici. 

A metà dicembre ricevetti una telefonata da mia cognata, Tanya (pseudonimo), che ci riportò subito alle 
intrusioni di ET. Mio fratello, Paul (pseudonimo), e la sua famiglia erano stati in California per oltre dieci 
anni, e durante quel periodo avevamo avuto pochi contatti con loro. In effetti, erano passati più di due anni 
da quando avevo parlato con qualcuno di loro, quindi quando alzai la cornetta del telefono ed udii Tanya 
dall'altra parte della linea, ne fui estremamente sorpresa. E quello che doveva dirmi era ancora più 
sorprendente. 

Aveva sentito per caso una conversazione telefonica tra Paul e mio padre in cui papà aveva menzionato le 
nostre affermazioni sugli avvistamenti UFO e i rapimenti alieni. Tanya voleva dirmi che lei e Paul erano 
coinvolti nella stessa situazione, che erano stati rapiti più di una volta negli anni passati e che gli ET erano di 
nuovo attivi nelle loro vite. Era a causa degli strani eventi che avevano vissuto che avevano deciso di stare 
lontani dal resto della famiglia, dal momento che temevano che le loro storie non sarebbero state credute. 
Potei sentire il sollievo nella sua voce mentre parlavamo, e per una volta sentii che qualcosa di positivo era 
scaturito da questi eventi. La mia famiglia è importante per me, ed ero grata di essere di nuovo in contatto, 
a prescindere dalla motivazione. 

Gennaio 1989 

Dopo le vacanze, trascorse senza alcuna attività esplicita, Elton ed io speravamo che il fenomeno stesse 
diminuendo, almeno nelle nostre vite, sebbene sapessimo da altri amici che a loro continuavano ad 
accadere strane cose. Volevamo incontrare Barbara di nuovo e fare altre regressioni ipnotiche, speranzosi 
di scoprire cosa ci era successo negli ultimi mesi e l'origine dei molti graffi e punture che avevamo sul 
corpo. Ma siccome non ci fu nessuna opportunità immediata per recarci da lei, decidemmo ancora una 
volta di tentare una regressione, per la prima volta dal maggio precedente. Adesso eravamo entrambi più 
esperti con il processo e ci fidavamo di noi stessi per portarlo avanti con competenza. 

Il mistero più importante che avevamo intenzione di indagare era quello dei trenta minuti mancanti del 5 
novembre. Così, nella prima settimana di gennaio, guidai Elton in trance ipnotica e lo riportai a quella data 
per dare un'occhiata agli eventi di quella notte. La seduta non ebbe tuttavia un successo come prima, ed 
Elton ebbe molta difficoltà a rilassarsi ed ad entrare in trance. Ciò che ricordava era inquietante, 
abbastanza da farci sapere che si era effettivamente verificata un'intrusione, ma non abbastanza da darci 
una spiegazione esauriente. La prima cosa che ricordò fu una luce intensa che brillava attraverso una presa 
diagonale o un taglio nella stanza buia, come se fosse stato fatto uno strappo nell'aria stessa. Vide anche 
che stava sdraiato a faccia in su sotto le coperte, perché poteva vedere i suoi piedi sollevare le coperte. La 
successiva cosa specifica che ricordò fu una luce vicino ai piedi del letto e una mano palmata e artigliata che 
si allungava per afferrare la sua caviglia. A quel punto, il coraggio di Elton scemò, e non potei aiutarlo a 
continuare a sondare l'evento. L'ultimo ricordo era poco chiaro: uno scorcio di una superficie metallica di 
rame di cui non riusciva a percepire la forma. 

Nessuno di noi pensava che la regressione avesse avuto molto successo, perché ovviamente mancava gran 
parte del ricordo e decidemmo che un viaggio per visitare Barbara sarebbe stata la nostra prima priorità. 
Dopo più di un mese senza attività esplicite, eravamo entrambi cullati in un senso di sicurezza e sollievo, ma 
non durò a lungo. La mattina di venerdì 13 gennaio, Elton si svegliò coperto di lunghi graffi sulla schiena, 
molto simili ai segni che David aveva trovato a novembre. C'era anche una grossa macchia triangolare rosso 
brillante che copriva il lato sinistro di Elton, e come al solito non ricordava nulla di ciò che accadeva durante 
la notte. 

l'ipnosi, anche se trovava Sabato, quando David e Megan si fermarono a casa nostra, domandai loro se 
avessero sperimentato qualche stranezza negli ultimi due giorni. David si limitò a sogghignare confuso e 
guardò velocemente verso Megan. 
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"Si!" esclamò lei, fissandolo di rimando. "David si è comportato in modo davvero strano, per due notti è 
uscito dal letto ed è uscito dalla stanza, e non mi vuole dire dove è andato." 

Sapendo quanto Megan fosse spaventata a stare nella fattoria da quando era iniziata l'attività ET, le chiesi 
perché non lo avesse seguito. 

"Non potevo muovermi", disse, "ho provato a chiedergli dove stava andando, ma ero troppo stanca, non 
potevo nemmeno parlare o muovermi." 

"Per quanto tempo è stato via, allora?" Chiesi. 

"Non lo so davvero." Mi disse. "Mi sono addormentata non appena se n'è andato." 

Questo di per sé era insolito, perché il disagio di Megan a stare da sola nella spettrale vecchia fattoria era 
peggiorato con l'avvento delle strane esperienze, e non perdeva mai d'occhio David. Era anche difficile 
credere che lui fosse stato tanto tempo fuori dal letto senza i vestiti in quel periodo dell'anno. La fattoria 
era gelida in inverno, senza isolamento termico e solo piccoli scaldabagni a gas che riscaldavano un'area 
molto limitata. 

"Allora, cosa stavi facendo?" Chiesi, rivolgendomi a David. "Dove diavolo stavi andando nel bel mezzo della 
notte?" 

"Non lo so", mi disse. "Non ricordo nemmeno di essermi alzato. " 

E accusò scherzosamente Megan di aver inventato tutto, cosa che lei negò con veemenza. Quindi avevamo 
due nuovi misteri. Le sparizioni di David ed i graffi sulla schiena di Elton. 

Quando dissi a Roger, il ricercatore locale, riguardo a questi eventi, ci suggerì che di provare ad ottenere 
prova di visite notturne installando un registratore sonoro nella nostra camera da letto. Dubitavo che 
qualunque cosa o chiunque ci avesse dato fastidio avrebbe permesso di acquisire tali prove, ma non 
avevamo nulla da perdere provandoci. Così iniziammo a mettere un piccolo registratore sulla scrivania di 
fronte al nostro letto ed accenderlo quando ci ritiravamo ogni notte. 

Per le prime due notti, il nastro registrò solo i soliti suoni che potevamo aspettarci: scricchiolii di 
assestamento della casa, un colpo di tosse occasionale e i piccoli rumori che facevo quando mi alzavo per 
andare al bagno. Ma nella terza notte, fu registrato qualcosa di molto più rumoroso. Quando riascoltai il 
nastro la mattina dopo, non riuscivo a immaginare cosa fosse il suono. Dopo i rumori dei nostri colpi di 
tosse, il rumore che facevamo quando spegnevamo le luci augurandoci buona notte, c'erano una serie di 
ottantacinque suoni quasi identici, che mai avevo udito prima di allora. La migliore descrizione che posso 
dare è il rumore che può produrre una bomboletta di lacca per capelli alta due metri: aspirazioni brevi e 
respiri, più meccanici che organici. 

Nella settimana successiva, registrammo ogni suono immaginabile in casa nostra, cercando di riprodurre gli 
ottantacinque rumori, ma senza successo. Registrammo l'unità di riscaldamento centralizzato accendersi, i 
nostri stessi colpi di tosse, persino il russare occasionale di Elton, ma nulla somigliava ai suoni originali. Alla 
fine, assumemmo un tecnico dello studio del suono per analizzare il nastro e vedere se riusciva a 
identificare i rumori, ma dopo più di un'ora di lavoro con il nastro, era incredulo quanto noi. E anche se 
tenemmo il registratore in funzione per un po'di notti, i suoni non si ripresentarono più. 

Il resto di gennaio trascorse tranquillo, ma nella prima settimana di febbraio trovammo ancora più graffi e 
punture del solito. A metà mese avevamo programmato di visitare Barbara per un fine settimana, e mentre 
eravamo a Tulsa, Elton ed io ci sottoponemmo ad un'altra regressione. Barbara aveva sempre registrato 
queste sessioni, ma il registratore non funzionò correttamente durante la regressione di Elton, quindi non 
c'è alcuna trascrizione dell'intera sessione. 

Barbara ed Elton esaminarono la maggior parte di ciò che accadde, comunque, quando lei lo riportò alla 
notte del 12 gennaio e a quei graffi sulla schiena. Elton ricordò di essere rimasto stravolto mentre molti 
alieni cercavano di rovesciarlo, a faccia in giù, nel nostro letto. Quando li vide, cercò di resistere alle loro 
manipolazioni, ma loro lo rovesciarono, tirandolo forte per un fianco prima e poi per l'altro per rigirarlo. Il 
risultato prodotto fu quella serie di segni di artigli che avevamo trovato il mattino dopo, perché questi 
alieni, a differenza dei piccoli Grigi, erano di tipo rettile, con mani palmate e artigliate e occhi a pupilla 
verticale. 

Inoltre ricordò che gli avevano esaminato la schiena con uno strumento che non lasciò alcun segno. Lo 
descrisse come una piccola barra con due punti tipo "penna luminosa" all'estremità curva, e disse che 
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l'alieno la teneva alla base della sua spina dorsale. L'impressione di Elton fu che lo strumento in qualche 
modo fosse in grado di controllare il suo intero sistema biologico, sebbene non avesse modo di sapere 
esattamente cosa gli stessero facendo. Questo fu tutto ciò che ricordava, e nel migliore dei casi risultava 
come una pezzo da novanta tra le esperienze. Ma questo era tipico delle testimonianze di molte persone 
sotto regressione, lo sapevamo, con lacune nella catena di eventi che nemmeno l'ipnosi era in grado di 
riempire. 

Più tardi, Elton ammise che questa volta era stata una sessione difficile. Voleva sapere cosa era successo, 
naturalmente, ma allo stesso tempo aveva paura di guardare troppo da vicino. Nella mia regressione, 
provai gli stessi sentimenti contrastanti quando Barbara mi riportò alla notte di Halloween, nella speranza 
di scoprire la causa delle tre punture nella mia vena giugulare. Una volta che mi fui finalmente rilassata 
abbastanza da concentrarmi sullo stato di trance, tuttavia, i ricordi cominciarono a tornare, e mi vidi sul 
letto. 

"Mi sento pesante, la testa, il collo, molto pesante", dissi. "Sento qualcosa di strano sul mio viso come se la 
gravità lo stesse spingendo. Mi sento davvero agghiacciata, le mie mani, il mio braccio, e le mie orecchie 
trillano, sento come un dolore al mio braccio, un po', nella vena, ho sentito un vero dolore acuto, il braccio 
sinistro. Mi fa ancora un po' male, i miei occhi si chiudono, ho un formicolio dappertutto ". 

"Descrivi ciò che ti circonda," mi istruì Barbara. 

"Il letto è sfatto e non c'è nessuna coperta, e posso vedere me stessa, non voglio ... Mi sta facendo battere 
forte il cuore, mi sento come se fossi l'unica cosa sul letto". 

"Guardati intorno," disse Barbara. "Sei sola nella stanza? C'è qualcun altro lì?" 

"C'è, uhm, penso" -esitai- "sembra che ci sia gente intorno al letto. Ci sono delle teste intorno al letto: una, 
due, tre, quattro, forse quattro. Ce n'è una vicino alla mia testa, ce n'è una al lato del letto ai piedi del letto, 
ce n'è una nell'altro angolo, una dietro di me dall'altro lato, vedo solo piccole teste rotonde ed è buio. " 

"Che cosa sta succedendo, Karla?" Mi chiese Barbara, guidandomi oltre. 

"È come se mi avessero tolto tutte le coperte, "risposi." Sono girata su un fianco. Barbara, non so nemmeno 
se voglio vedere. Mi fa tremare. Non mi sto muovendo affatto. Le mie gambe e il mio corpo sono scoperti. 
Ce n'è uno a circa sei centimetri dalla mia testa, e ce n'è un altro. Non li vedo muoversi. Niente si sta 
muovendo in questo momento, ma sento che mi stanno guardando. Ho gli occhi chiusi, il braccio non mi fa 
male ora. " 

"Dov'è Elton?" Chiese Barbara. "Non è lì con te?" 

"Elton non è qui", le dissi, "sono a letto da sola." 

"Come è posizionato il tuo corpo sul letto?" 

"Adesso le mie gambe sono raddrizzate, sono sulla schiena, non so come ci sono arrivata, non mi son vista 
muovere. Ho paura che mi tocchino. Quello a sinistra sta tenendo il mio braccio sinistro, sta toccando, non 
mi muovo, non sono nemmeno sveglia, vedo solo il suo braccio e la sommità della sua testa e il suo braccio 
che tocca il mio. 

"Le mie braccia e le mie gambe sono un po' distanziate ora, non riesco ad aprire gli occhi, non so cosa 
stiano facendo gli altri due là in fondo, ma le mie gambe sono divaricate di circa 45 centimetri. Anche le mie 
braccia sono distanziate dal corpo... Penso di aver paura di vedere. C'è un lampo di luce, sopra la mia testa, 
sopra il mio corpo sul letto, forse mi ci hanno fatto rotolare sopra, sono davvero fiacca, dovevano 
spostarmi. Posso iniziare a vedere l'altro vicino alla mia testa e il braccio mi fa male, non lo vedo fare niente 
al braccio. Ora è diverso, mentre prima bruciava, come un piccolo punto di bruciatura, ora è solo una specie 
di dolore." 

"Passa alla prossima cosa che puoi ricordare", disse Barbara. 

"Oh, Barbara," risposi, a disagio, "mi sento come se fossero in piedi proprio lì, sono nel letto, nel centro, e 
loro si muovono, ma non fanno rumore. Sono sdraiata sulla schiena, e li sento muoversi proprio qui. " 

I miei occhi si bagnarono, "Non so se è reale, ma mi sta facendo piangere, sto cercando di non farlo, ma 
piango, temo che mi tocchino di nuovo." 

Barbara si fermò per rassicurarmi che tutto andava bene, che ero sopravvissuta all'esperienza ed ora 
potevo guardare ad essa senza paura. 
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"C'è una mano proprio qui", continuai. "Non voglio guardarli, non voglio vedere i loro volti, vedo che hanno 
teste grandi e rotonde, non voglio guardare, queste cose mi toccano, ma non ho intenzione di sentirle. Non 
sento nulla, non fa male, posso vedere qualcosa che mi raggiunge da questa parte. "Indicai a sinistra, " 
vicino alla mia testa, provo una sensazione sul collo, ma non fa male, sembra una bruciatura fredda, 
qualcosa di così freddo che sembra bruciare. È come se fosse congelato, come sentire la pelle 
addormentata." 

"Come sta succedendo?" Barbara insistette: "Dimmi esattamente cosa vedi". 

"Qualcosa lo sta toccando davvero lievemente," spiegai, "non so se è una cosa o una mano, è molto 
immobile, e quello a sinistra ha qualcosa in mano e sta per allungarsi. Ha un braccio rigido dritto all' infuori, 
non piegato come il nostro, e c'è un punto di esso che tocca il mio collo. Sta solo appoggiato lì con molta 
leggerezza. " 

"Puoi descrivere la cosa che tiene in mano?" 

"Vedo che è nella sua mano, quasi coperta dalla mano", dissi. "Può essere tonda, è più piccola di un 
piattino, la mano non è molto grande e la cosa si vede solo un po' fuoriuscire da entrambi i lati del palmo, la 
impugna rigido su questo punto. Gli altri non si stanno muovendo". 

"Quanto tempo è durato?" Si chiese Barbara. 

"Non posso dire per quanto tempo è durato, ho sentito tipo una bruciatura da congelamento, ma ora non 
sento niente, sto solo guardando il letto e vedo tutte le coperte ai piedi del letto. Ora non sono più nel 
centro del letto, sono più vicina al lato destro, perché quello a sinistra deve attraversarlo. Sembrano tutti 
calvi. 

"Sento una pressione sul mio collo, e fa un po' male, e non ho paura, e tengo gli occhi chiusi. E mi sento 
davvero tutta un formicolio e sono davvero stanca, lo non voglio guardarli. Non riesco a muovermi, quindi è 
come se mi arrendessi. Mi sono arresa, e ora sono pronta per andare a dormire. Va tutto bene, non fa 
male, lui ha tirato via tutto. " "È successo qualcos'altro?" Barbara domandò, "Qualcos'altro è stato fatto?" 
"Potevano aver fatto scorrere qualcosa sulla parte superiore del mio corpo senza toccarlo", ricordai, "su 
entrambe le gambe, sopra la mia pancia. È come se qualcosa andasse sopra questa gamba e andasse sopra 
quella gamba e sopra la mia pancia, ma non lo sento salire più in alto. Controlla o scansiona, loro sono 
ancora fermi mentre questa cosa si muove su di me, sembrano robot, sembrano così rigidi che non vedo 
quasi alcun movimento e non sento alcun suono. Questo potrebbe essere perché mi sento così lontana da 
tutto. " 

"Che aspetto hanno questi esseri?" Barbara sondò, "Descrivimeli." 

"Sembrano uguali l'uno all'altro", risposi. "Il mio letto è alto, e le loro teste sono alte circa 30 cm, e sono 
molto vicini a me, forse alti un metro e venti . Sembrano di un grigio scuro in questa luce. Le braccia che 
spuntano sembrano di un colore chiaro, probabilmente indossano qualcosa su di esse, potrebbero 
indossare una copertura. Sembrano dei fantasmi, sembrano così vuoti, non hanno sentimenti reali. Ecco 
perché sono così spaventosi, sembrano solo morti, ma non lo sono. Non sembrano nemmeno cattivi. Loro 
sono davvero là. Non so da dove provengono. Non mi sento sorpresa, non mi sento curiosa. Non sento 
nulla di tutto ciò. Mi sento davvero solo sedata." 

Così sedata, infatti, che trovai troppo difficile continuare e chiesi a Barbara di terminare la sessione. Non 
ero sicura di aver ricordato tutto quello che era successo nella notte di Halloween, ma quello che avevo 
visto era più che sufficiente da affrontare. Era la prima volta che mi ricordavo di essere faccia a faccia con 
questi esseri, e la paura che avevo vissuto sotto ipnosi era pesante e reale. Una cosa era stata vedere luci 
lampeggianti colorate su un UFO in cielo, ma era molto più inquietante ricordare come l'alieno grigio 
accanto al mio letto avesse allungato il suo braccio rigido e mi avesse toccato il collo. 

Almeno, comunque, stavolta sia Elton che io avevamo ricordato gli strumenti usati dagli alieni, che non 
avevamo visto nelle precedenti regressioni. Fino a quel momento non avevamo idea di quale tipo di 
dispositivo venisse usato sui nostri corpi, ad eccezione dello strumento metallico a forma di lacrima che 
Elton aveva ricordato nell'abduction del 1947. Le sedute di regressione furono molto faticose, sia per 
Barbara che per noi, quindi rimandammo altri tentativi all' incontro successivo e tornammo a casa. Prima di 
partire, tuttavia, ci accordammo con Barbara di venire a farci visita a marzo, per partecipare a una 
conferenza tenuta da Budd Hopkins a Dallas. A quel tempo pensavamo di sottoporci a più ipnosi, e sia io 


55 



che Elton sentivamo che stavamo davvero iniziando a scoprire almeno una parte di ciò che ci stava 
accadendo. Eravamo anche ansiosi che Barbara lavorasse con David e Megan, e speravamo persino che 
James accettasse, con difficoltà, di affrontare le sue terrificanti esperienze. 

Marzo 1989 

Nella settimana precedente all'arrivo di Barbara, ci fu un altro incidente inquietante. Un lunedì mattina 
mentre cambiavo il lenzuolo, trovai diverse chiazze e macchie di sangue. Una piccola macchia era sulla mia 
federa, e c'era del sangue sulla mia coscia destra, anche se non riuscivo a trovare una puntura o un taglio. 
Ma la maggior parte del sangue era sul lato del letto di Elton. Lì i punti spaziavano da minuscoli guizzi di 
sangue, alcuni imbrattati e altri no, a grandi aree delle dimensioni di un'impronta digitale. Controllammo 
tutto il corpo di Elton, cercando di trovare una ferita per spiegare il sangue, ma non trovammo nulla. 

E poi, pochi giorni prima che arrivasse Barbara, James e David arrivarono, raccontandoci di una serie di 
incubi che James aveva avuto. Erano cominciati il sabato sera per ripetersi la domenica. Durante entrambe 
le notti, James disse di essersi svegliato ripetutamente, a volte solo dopo una mezzora di sonno, spaventato 
dallo stesso incubo. Si vedeva disteso su un tavolo con tubi che uscivano dalle sue braccia e dal suo corpo. 
Sopra di lui c'era un grande specchio a forma di schermo, e in esso poteva vedere quella che sembrava una 
spessa rondella di plastica blu al centro della sua fronte, con un buco in mezzo. 

Sebbene non avesse provato dolore e non avesse visto esseri nei sogni, lo lasciarono terrorizzato e 
spaventato di addormentarsi. Era chiaro che non poteva semplicemente ignorarli come sogni normali, o 
non ne sarebbe stato così spaventato. La terza notte, lunedì, gli incubi furono diversi. Questa volta si svegliò 
ripetutamente, da sogni ricorrenti in cui alcuni membri della sua famiglia o dei suoi amici, tra cui David, 
morivano di morte violenta. Un sogno mostrò suo padre morire per un attacco di cuore, un altro mostrò 
sua madre e sua sorella precipitare da un alto edificio, e vide David schiacciato in un incidente d'auto. 
Questi sogni, disse James, erano stati molto più spaventosi di quelli delle prime due notti, e ci implorò di 
non dirlo ai suoi i genitori. Concordammo riluttanti, non amando tenere segreti con amici così buoni. 
Sarebbe stato particolarmente difficile farlo, pensammo, dal momento che i genitori di James avevano in 
programma di frequentare la conferenza di Hopkins insieme noi. Erano ansiosi di imparare tutto ciò che 
potevano su queste esperienze da quando il loro figlio ne era stato così spesso colpito, e un secondo 
motivo era cercare la donna che avevamo visto l'estate precedente, quella che assomigliava alla donna 
inter-dimensionale che aveva visitato James di continuo alla fattoria. James non aveva più ricevuto visite 
da parte sua da settembre, ma speravamo ancora di trovare la donna ed interrogarla su qualsiasi tipo di 
legame esistente tra lei e James. 

Quando arrivò Barbara, avevamo in programma diverse sedute di ipnosi con David, Megan, James e Fred, 
oltre a sperare di lavorare noi stessi ancora con lei. Sulla via di casa dall'aeroporto, apprendemmo gli ultimi 
risultati del suo lavoro con le persone nell'area di Tulsa, inclusi nuovi casi di rapimento e diversi rapporti di 
persone che erano state portate in una sorta di struttura sotterranea. Più e più volte, Barbara disse, aveva 
ricevuto segnalazioni di enormi vasche in queste aree sotterranee, vasche piene di parti di corpi umani, e si 
erano verificate anche esperienze ripetute in cui le persone erano state rapite dagli alieni in bagno o in aree 
di stallo e sottoposti ad esami e manipolazioni dei loro organi sessuali. 

Tali resoconti sembravano familiari ora, dopo aver ascoltato i discorsi di John Lear sulle basi sotterranee di 
proprietà governativa-aliena, ma la notizia delle sue rivelazioni non era ancora disponibile al pubblico. 
Eppure, in qualche modo, senza alcuna conoscenza dei racconti di Lear, molte persone avevano raccontato 
le stesse storie, o storie simili. Ma cosa significava veramente tutto ciò, non ne avevamo idea. 

L'unica cosa di cui Barbara poteva essere sicura era che sempre più persone stavano subendo o ricordando 
rapimenti e che molti dei loro racconti si confermavano a vicenda. Aveva a che fare con casi in cui bambini 
di appena due anni raccontavano di strani esseri nelle loro camere da letto, come casi uomini e donne 
anziani, molti dei quali in precedenza non avevano alcun interesse per gli UFO o per "piccoli omini verdi". 
Ascoltando i resoconti di Barbara, ci sentimmo assolutamente sinceri, perché anche noi eravamo stati 
completamente disinteressati agli UFO prima che le nostre esperienze ci costringessero in questa realtà 
marginale. E ci fece sentire peggio, in qualche modo, sapere che così tante persone erano coinvolte. Finché 
avevamo pensato che il fenomeno fosse limitato, potevamo comunque dire a noi stessi che poteva trattarsi 
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di una sorta di allucinazione o psicosi, che coinvolgeva solo poche persone. L'idea che tali esperienze 
fossero diffuse, ed apparentemente in aumento, abbatté i nostri spiriti. Cosa diavolo, ci chiedevamo, stava 
davvero succedendo? 

Dalle mie ricerche avevo appreso l'esistenza di centinaia di rapimenti, ma ormai il numero superava le 
migliaia. Barbara era in contatto con i ricercatori sulle coste orientali e occidentali, e anche loro si stavano 
imbattendo in un aumento dei casi , in cui le persone imploravano aiuto per cercare di capire le proprie 
strane e spaventose esperienze. Tutto ciò che potevamo fare per il momento, tuttavia, era concentrarci 
sugli eventi che coinvolgevano la nostra famiglia e la cerchia di amici più stretti, e così, meno di due ore 
dopo l'arrivo di Barbara nella nostra casa, ella iniziò a condurre la sua prima regressione. 
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CAPITOLO 8 


David fu il primo ad esser sottoposto alla regressione. Aveva vissuto diversi episodi inquietanti che lo 
avevano lasciato perplesso - vividi sogni sugli UFO, strane sensazioni fisiche, punture e graffi - ma Barbara 
decise di riportarlo alla notte di agosto quando aveva sentito da James per la prima volta la storia dei 
visitatori alieni. Quando avevamo telefonato a Barbara per raccontarle quella notte e lo strano 
comportamento di David, il suo non ricordare che aveva spaventato Megan, Barbara sentiva che stava 
accadendo qualcosa di serio con lui. Come dovemmo poi apprendere, si era imbattuta in altri casi di 
rapimento in cui la vittima talvolta agiva in modo simile, facendo o dicendo cose che in seguito non 
venivano ricordate. 

Nella prima parte della regressione, David ricordò la conversazione con James al bar, bevendo diversi drink 
e poi andando a casa alla fattoria con Megan. Raccontò quanto Megan si arrabbiò quando arrivarono 
davanti a James e della sua riluttanza a rimanere lì. 

"Comincio ad uscire perché siamo a casa," disse, "Ma lei mi sta urlando di non uscire. È spaventata. Ora è 
davvero spaventata. Ma è stupido. Quindi esco e cammino dal lato della sua macchina, intorno alla parte 
anteriore vicino all'albero. È vicina all'albero, quindi è stato difficile. Le sue luci sono ancora accese. E sto 
guardando verso l'antenna parabolica. Svolto a sinistra, di fronte. Bello e fresco, è davvero buio. Non c'è 
luce sul lato esterno della casa, eravamo partiti presto. La portiera della macchina ha sbattuto. Megan esce 
e viene e mi afferra." 

"Cosa sta dicendo?" Chiese Barbara. "Andiamo dentro! Andiamo dentro adesso!" Rispose David. "Ma sto 
indicando l'antenna parabolica. Non voglio entrare. È bello e fresco, sto bene." "Perché stai indicando 
l'antenna parabolica?" "Non lo so," disse David, " io borbotto, ma Megan è davvero fuori di testa. Vuole 
andarsene." 

"Vuoi dire che vuole lasciare la fattoria? Scappare?" Chiese Barbara. "Uh-huh," annuì David, facendo una 
pausa. "Sto semplicemente in piedi, lì." Il suo riferimento alla parabola satellitare fu una sorpresa, dal 
momento che né David né Megan avevano menzionato la parabola quando ci avevano parlato di quella 
notte. L'antenna parabolica apparteneva a un vicino di casa, sulla strada dietro la fattoria, ed era 
chiaramente visibile dal cortile della fattoria, ma dato che Barbara non aveva idea del suo significato, spinse 
David a parlare dell'episodio. 

"Sta diventando sempre più nervosa, spaventata", le disse David, "quindi mi giro e cammino intorno all 1 
abete perché l'auto è troppo vicina. Probabilmente cadrei se andassi da quella parte, ma ci sono molti rami. 
Quindi cammino lontano intorno ad esso. Sì. Qualcosa dietro l'albero. " 

"Qualcosa tra gli alberi?" Ripetè Barbara. 

"Non riesco a vedere... l'abete, posso vedere dietro di esso", rispose. "È davvero buio laggiù. Sto indicando 
di nuovo." 

" In quale direzione?" 

"All'abete. No, sono in macchina," disse aH'improvviso sorpreso, "Sono in macchina. Megan vuole andare in 
casa, ma James potrebbe non andare prendere la birra. Deve. Ma questo è sciocco, non abbiamo bisogno 
della birra ". 

"Come sta agendo Megan, adesso?" Chiese Barbara, cercando di capire perché David fosse stato sorpreso 
di vedersi improvvisamente spostarsi da una posizione all'altra. "Non riesco a vederla", replicò David. "Deve 
essere calma." 

Spronandolo ulteriormente, Barbara disse: "Torniamo indietro. Stavi guardando la parabola satellitare, e 
poi guardavi l'abete". 

"Sì," continuò David. "Come ho fatto ...? Sono finito sul retro vicino ai susini." 

Il cambio di posizione sconcertò David, quindi Barbara gli chiese di ripercorrere l'intera sequenza di eventi 
dopo l'arrivo alla fattoria. Attraversò il vialetto, sentendosi piuttosto stanco e come ubriaco, e Megan aveva 
paura di uscire dall'auto prima che James arrivasse. 


58 



"Quindi esco e sbatto la portiera," disse, "sono appoggiato contro la macchina per un secondo. Megan esce. 
Adesso ha fermato la macchina, la sto guardando dall'altra parte della macchina. Cammino verso l'albero 
delle api. Hmmm." Si fermò, perplesso per qualcosa. 

"Hmm?", lo esortò Barbara. "Cosa intendi con" Hmm "? Ti sei ricordato di qualcosa che potresti aver 
dimenticato?" 

"Beh," rispose lui, "cammino verso il portico posteriore. Allora sono quasi al portico posteriore, e mi giro 
molto velocemente, e cammino verso la parabola, davvero thump! thump! thumpl, come un, uh, soldato, 
ma Megan urla di smettere. "Smettila di andare laggiù!" Barbara chiese a David di spiegare cosa intendesse, 
perché stava camminando in modo così strano. 

"I miei piedi sembravano fare" thump ", a terra, molto pesantemente. Gambe rigide, dondolanti, come 
quelle di un pinguino." disse, e poi borbottò qualcosa sulla piastra di metallo che copre una linea d'acqua 
poco prima del portico. 

"Qual è la piastra metallica piatta?", Barbara volle sapere. 

"Dal portico sul retro", "le disse David," E attraverso l'angolo del portico, e sul retro. Sto dondolando e non 
ci penso affatto. Posso vedere la parabola satellitare. " 

"Dov'è Megan?" Barbara chiese:" La vedi dietro di te, la senti, sei consapevole che è proprio dietro di te? " 
"Beh, mi ha raggiunto e mi ha afferrato la spalla", spigò David. "E mi sono fermato." Hmm, è strano. 
"Guarda la parabola satellitare". " 

"L'hai detto tu?" Chiese Barbara. 

"Si." 

"L'hai detto a lei?" 

"Sì", rispose, con una nota di meraviglia nella voce. 

"Perché le hai detto di guardare la parabola satellitare?" 

"Non lo so", rispose, "Stavo solo indicando." 

"Che cosa avevi in mente?" Domandò Barbara, "Come ti sei sentito allora?" 

"Confuso!" Rispose David con enfasi, "Megan mi sta davvero trascinando per tornare indietro. Sta urlando, 
strillando. E sto indicando l'antenna parabolica. Quindi mi fermo. È arrabbiata. Vuole tornare in macchina? 
Quindi La seguo. Un po' lento, difficile camminare qui. Adesso voglio un po' di birra. Non riesce a prenderla 
lei, quindi devo andare io, perché sono abbastanza grande. Lei non ci andrà." 

Si fermò per un momento e poi domandò: "Come sono arrivato qui?" 

"Dove sei?" Barbara volle sapere. 

"Sono in macchina." Lui le disse. 

"Cosa ti fa meravigliare di come sei salito in macchina? L'hai detto prima, quando ti ho guidato attraverso 
l'accaduto la prima volta ..." 

"Stavo vicino all'albero, non pensavo", disse, "Guardandolo. Albero di melograno (accanto all'abete). Non 
riesco a vederlo molto bene. Ed ora sono in macchina." 

Evidentemente mancava qualcosa nel ricordo degli eventi di David, quindi Barbara gli chiese di più su ciò 
che aveva visto sull'abete. 

"Sto guardando un'ombra", rispose," Forse è il gatto, gli piace quell'albero. Fruscia, l'albero di melograno. In 
fondo? Ma come? Questo... C'è qualcosa che si muove, ma non riesco a vederlo. È una macchia scura, una 
macchia nera, che si muove attorno all'albero. E adesso va via." 

Barbara gli chiese di espandere la sua descrizione, così David continuò. "Ho visto, sembra irregolare, è 
un'ombra? È nera. È a terra. Si sta muovendo intorno e via, rapidamente, frusciando: come camminare 
sulle foglie. Ed è molto debole con un sussurro, snwww , snwww, un suono di serpente, davvero debole. 
Ma andava veloce, veloce. Intorno all'albero. " 

Il suo modo di parlare durante la regressione, si confuse e inciampò un po', come se fosse ancora sotto gli 
effetti dell'alcool che aveva bevuto al bar quella sera. Dato che dalle descrizioni di David non era emerso 
nulla di identificabile, Barbara gli chiese invece della parabola satellitare. 

"Ora sei in un profondo stato di ipnosi", disse, "che cosa stava concentrando la tua attenzione sulla 
parabola satellitare? Perché stavi guardando laggiù?" 
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"Guardo sempre laggiù", rispose, "perché è bianca e si distingue di notte. Ma punta verso il basso! È rivolta 
verso il basso! Mai puntato verso il basso. Megan è spaventata. Lei sta piangendo.? 'Che cosa? Sssh!' Oh, 
capisco, a testa in giù. Tipo." 

Barbara interruppe: "La parabola satellitare è capovolta?" 

"In un certo senso", le disse, "Appesa sopra il recinto. Quasi, dovrebbe essere dall'altra parte del recinto. 
Alcune lo sono. Ma alcune di esse sono rovesciate. Be ', è interessante." 

"Cosa?" Chiese Barbara. "Che cosa hai visto?" 

"La fine di essa è bloccata nel terreno", rispose, "Questo la romperà. Megan non riesce a vederla. Ha un 
tubo che esce dal centro di essa, con una scatola all'estremità, o qualcosa del genere. No... Sì. Prima non 
aveva quella scatola, ma la scatola si sta spingendo a terra. E un'estremità di essa è sul recinto. Ed è solo un 
appoggiata un po' lì. Ed aveva un cono. Dovrebbe avere un cono bianco, ma ha una scatola di zinco. Non 
dovrebbe funzionare in questo modo, dovrebbe cadere! A meno che non sia legata. Non è stabile. Forse è 
per quello che c'è la scatola. No, dovrebbe cadere. Voglio andare a vederla. E' buio al di sotto. Il dorso è 
luminoso, ma il fondo è molto scuro. " 

Sconcertata dall'ossessione di David per la parabola, Barbara chiese: "Hai mai visto qualcosa di simile 
prima?" 

"Sembra una parabola satellitare", le disse di nuovo David, "Ha un bordo rovesciato, riccio." E disse che 
stava tornando indietro, dopo che Megan lo afferrò e lo fece voltare. 

"È isterica," disse David. 

"Adesso è isterica?" Chiese Barbara. "Come se stesse piangendo? 

"Uhhhuh", rispose, "sono confuso." 

"Perché sei confuso?" 

"Non capisco nulla di quello che sta succedendo!" esclamò. 

"Dimmi solo i pensieri che ti vengono in mente," lo sollecitò Barbara. 

"No, sto solo seguendo Megan," disse, "Questa è l'unica cosa che potrei fare. Perché non posso sapere 
nulla." 

"Che cosa vuoi dire?!" Chiese Barbara. 

"Il mio cervello non funziona", disse, "Sto solo camminando dietro di lei, alla macchina. Ah, ah." Ma voglio 
andare a guardarla. "Ho sentito un rumore." 

"Com'era il rumore?" 

"(Come)Una corda, tirata molto veloce", rispose. "Whooo, un po' come una cima. Ma morbida, quindi è 
stata disattivata. In quel momento vedo la cosa. Il nero. È solo oscurità, a terra. Molto veloce. Qualcosa mi 
ha colpito prima. " 

"Dove?" Chiese Barbara. 

"Mi ha dato la scossa", ha risposto, "Nella parte posteriore. Nella mia anca, nella parte inferiore della 
colonna vertebrale, ma è tutto finito, solo zzzzzzzz." 

"Come ti senti dopo?" 

"Sto rimbalzando, meccanicamente, verso l'antenna parabolica, penso", disse. 

"Ritorna a quando hai sentito quella scossa.", gli disse Barbara. 

"È forte", rispose, "faceva male, dappertutto, la scossa. Formicola forte. Tutto sulle mie ossa è formicolio, 
trema. Mi sono solo girato! Nulla mi tocca, non credo. All'Improvviso ho sentito una scossa. Mi sono girato, 
veloce! Un po' a sinistra. Ho iniziato a marciare! Ora sto guardando la parabola satellitare ." 

"È successo qualcosa a Megan?" Barbara volle sapere. "Credi che anche Megan abbia provato quella 
scossa?" 

"Non riesco a vederla", disse, "Sto per andarmene. Sto semplicemente camminando, finché lei non inizia a 
urlare." 

"Stai marciando?" 

"Sì, rigido. Robot. Soldatini. Tutto assolutamente rigido. Vibrante. Trema (tutto) ad ogni mio passo. Come 
un tonfo (sul terreno) per ogni piede. Ma sento Megan, quindi mi allento, rallento, mi rilasso." 

"E la parabola satellitare?" Chiese Barbara, riportando la sua attenzione sulla sequenza degli eventi. 
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"È capovolta," ripetè David. "È molto strano. E la scatola è quadrata. Non riesco a capirlo, affatto. Voglio 
andare a guardarla." 

"Sei andato a vedere?" 

"No", rispose. "Megan me l'ha fatto dimenticare. Perché mi sono girato un attimo, non riuscivo più a 
vedere. Mi sono dimenticato. Sto andando adesso. E sbatto un po' sul palo, non male. Cammino intorno 
alla macchina, e poi shhhhhhhwwww ." 

"Cosa succede quando ci sei?" 

"Sto camminando intorno all'albero e sento un rumore. Come una cima (che viene riavvolta), una trottola. 
Inizia acuto, scende di tono e va via abbastanza velocemente. Quindi guardo verso di esso. Non riesco a 
vedere molto bene." 

"Descrivimelo di nuovo." Ordinò Barbara. 

"È come una macchia per terra," disse, "Un asciugamano nero? O un sacco per la spazzatura? Un po'di 
forma strana. È piatto, piatto-piatto. È, per terra. È la terra. E' per terra, non è diverso rispetto al suolo, ma 
è solo nero e si muove velocemente. E fa un po'di rumore. " 

"Cosa sta facendo Megan adesso?" chiese Barbara. 

"Non lo so." 

"Non riesci a vederla da dove sei?" 

"No." 

"Non sei consapevole di lei adesso?" 

"Ah-ah..." 

"Guarda attentamente", disse Barbara, "dove sei?" 

"Sono un po' dietro l'albero." 

"Beh, dov'è Megan?" 

"Non lo so." Insistette lui. 

"Riesci a guardare la macchina e vedere se è salita in macchina? Non dovrebbe essere troppo lontana da te, 
vero? 

"Non è in macchina", disse. 

"La senti affatto, urlare o piangere?" Chiese Barbara. 

"Ah-ah...", rispose. 

"Dov'è?" Chiese di nuovo Barbara. 

"La cosa se è andata rapidamente ", disse David." Quindi... ora lei la sento. " 

"Torniamo a quando non la sentivi," gli disse Barbara. 

"Sto guardando la cosa," rispose David, "Un'oscurità. Un 'non'. Come un 'non-là'." 

"Dammi una descrizione migliore", disse Barbara, "così posso capire." 

"Come una pozza di petrolio in movimento sul terreno", le disse David, "E si sta muovendo, ma cambia 
anche. Non molto, solo i bordi, non è molto stabile. Ed è andata veloce." 

Barbara fece un altro tentativo di capire gli eventi, portando David di nuovo attraverso tutto l'evento dal 
momento in cui aveva ricevuto la scossa. 

"Sto guardando il portico posteriore," iniziò lui. "Entro dalla porta in un minuto. Vedo la moto lì. Sto solo 
guardando dritto in veranda, solo camminando. Non ci sono mai arrivato. Stavo solo camminando verso la 
casa, e poi sono come fulminato, dappertutto. Mi ha fatto male. Davvero improvviso. Mi volto veloce. Ed 
inizio a marciare. E Megan grida. Mi prende e dice: "Rallenta, fermati". Abbastanza veloce. Non so cosa sia 
stata, quella scossa... E Megan arriva da me. Adesso sono confuso. " 

"Ricordi di aver cercato di portare Megan a guardare gli alberi?" Chiese Barbara, ricordando la storia di 
Megan secondo cui David l'aveva trascinata in quella direzione. 

"Bene", rispose, "Stavo andando verso quella parabola satellitare, ma lei è arrivata, e mi sono solo 
dimenticata di lei." 

"Hai visto la parabola satellitare prima di ricevere la scossa?" Barbara volle sapere. 

"No, dopo." Rispose, "Perché non stavo nemmeno guardando lì, fino ad allora. Sto cercando di mostrare a 
Megan la cosa. E poi, mi dimentico e basta. Vado e basta. Mi sorprendo, mi sento strano ". 

"Come, ti senti strano?" Chiese Barbara. 
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"Sono solo ... non io", rispose. "Sono disconnesso." 

"Ti senti come se non fossi David?" Barbara lo stimolò, "è quello che stai dicendo?" 

"David non è qui." Rispose lui, ridendo un po'. 

"Cosa?" Chiese Barbara, sorpresa dalla sua risposta, "Dov'è David?" 

"È scollegato", le disse David, "Mi sento vuoto, ma non riesco a sentire." 

"David è scollegato? "Barbara gli fece eco," semplicemente, non è lì. " 

"Cosa sta portando in giro il corpo di David, se vogliamo metterla in questo modo?" lei chiese. 

"Non posso, tutto quello che vedo, è niente, semplicemente", rispose. "Molto strano, come un'unità 
remota." 

"Chi sta guidando quell'unità remota?" Barbara volle sapere. 

"Non lo so", le disse, come se si fermasse a pensare di più. "Abbastanza veloce, è come una trance, una 
trance vuota." 

"Come ti riconnetti?" Chiese Barbara, "Come si collega di nuovo David?" 

"Quando Megan viene da me, mi afferra la spalla", disse David, "ed io mi sciolgo. Ed è per questo che sono 
confuso. Perché sto indicando questa cosa. Non so perché sto indicando questa. Sto solo indicando la cosa, 
e lei si avvicina. Adesso non so cosa sto facendo. " 

Convinto che David avesse fornito tutte le informazioni che poteva, Barbara interruppe la regressione e 
riportò David alla piena consapevolezza. Seguì una sessione di debriefing, in cui David tracciò un'immagine 
della parabola satellitare, come lui l'aveva vista quella notte. Barbara gli fece promettere di non parlare 
della sua regressione con Megan, almeno finché lei non fosse stata in grado di interrogare separatamente 
Megan circa gli stessi eventi. Ma fummo in grado di ascoltare la registrazione su nastro della regressione 
dopo la partenza di David, e ci domandammo di questi strani eventi, la scossa, i rumori, il "non-là" nero e la 
strana descrizione che aveva dato della parabola satellitare, nessun particolare che David aveva ricordato 
prima della regressione. Speravamo che forse parte della sua confusione provenisse dalla quantità di alcol 
che aveva bevuto con James quella notte, ed aspettammo con ansia il turno di regressione di Megan. A 
differenza di David e James, Megan non aveva bevuto, quindi speravamo che avesse un ricordo più 
coerente degli eventi e che potesse spiegare alcune delle strane cose che David aveva ricordato. 
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CAPITOLO 9 


"Come sono arrivata qui? Sono confusa! Qualcosa mi ha scioccato dappertutto. Non riesco a capire nulla. 
David è scollegato." 

Per i due giorni tra le regressioni di David e Megan, tali osservazioni continuarono a scorrere nei miei 
pensieri. Che cosa intendeva dire "David è scollegato?" E perché non era riuscito a ricordare, il giorno dopo, 
qualcosa che accadde tra il suo arrivo alla fattoria e l'arrivo di James qualche tempo dopo? Ciò che mi 
preoccupava di più era chiedermi chi o cosa avesse controllato David quella notte, quando si era sentito 
come se fosse una "unità remota" o in "una trance vuota". 

Barbara aveva ragione, ci rendemmo conto, quando aveva detto che era successo qualcosa di importante ai 
due giovani, ed attendemmo con grande anticipazione le rivelazioni di Megan quando lei e Barbara 
scomparvero nella stanza sul retro per la regressione. Due ore dopo, tornarono in soggiorno e lo sguardo 
sul viso di Barbara ci disse che aveva davvero imparato molto di più sui fatti di quella sera di agosto. 

David aveva mantenuto la promessa di non discutere i suoi ricordi con Megan prima della regressione, ma 
ora entrambi insistevano nel sapere tutto ciò che l'altro aveva detto. Al momento della regressione di 
David, la videocamera di Barbara era rotta e al suo posto fu utilizzato un registratore audio. Ma fummo in 
grado di prendere in prestito una videocamera nel frattempo, che usò da allora in poi, quindi iniziammo a 
guardare un replay del video che Barbara aveva realizzato. 

Inizialmente, il ricordo di Megan corrispondeva a quello di David. Andò sulla conversazione nel bar, la 
descrizione di David della donna che James aveva visto e la sua immediata smentita di aver dato una simile 
descrizione, e poi tornarono a casa. Durante la prima incursione attraverso la sua memoria, Megan ricordò 
solo i dettagli che ci aveva raccontato in origine, ma Barbara la guidò pazientemente a tornare indietro con 
la memoria attraverso l'intera faccenda, approfondendo occasionalmente la trance e ricordando a Megan 
di affinare la sua attenzione ogni volta che fosse necessario. Nella sua prima ripetizione della storia, Megan 
sperimentò un salto nei suoi tìricordi, subito dopo essere arrivata alla fattoria. 

"E non so cosa sia successo in quel momento," disse Megan. "Salta, uh, siamo in piedi rivolti verso il punto 
in cui il vialetto curva. E David inizia a indicare gli alberi, uno dei quali è un sempreverde. Ed indica il punto, 
poi ha iniziato a trascinarmi lì, mi ha afferrato il braccio e ha iniziato a camminare lì. Ed io ho iniziato a 
tirarmi indietro perché avevo paura. E ha detto, mmh, ha detto che qualcosa voleva mostrarmi, lì. Mi 
agitavo molto, le mie braccia volavano dappertutto e io mi tiravo indietro, piangevo ed urlavo, e non 
riuscivo a capirlo, perché non era David, non era come David. 

"Poi abbiamo iniziato a risalire verso la casa. Ci siamo avvicinati all'altro capo del capannone, ed abbiamo 
camminato attraverso di esso, e proprio mentre salivamo dall'altra parte, dove ci sono le api, ha indicato 
verso quella piccola fila di alberi di prugne. Poi indicò quelli e cercò di portarmi laggiù. E io ricominciai a 
tirarmi indietro, e dicendogli di no perché c'era, io c'ero... C'era qualcosa laggiù. " 

"Cosa ti stava dicendo per convincerti a portarti laggiù?" Chiese Barbara. 

"Mi stava tirando per il braccio e diceva che dovevamo andare laggiù. Stavo tirandomi indietro e piangevo e 
dicevo ' No, non possiamo andare laggiù ': E quindi David ... è successo qualcosa, lui sembrava diverso. 
Potevi vedere il cambiamento, una specie di cambiamento " 

Descrisse il desiderio di David di andare a bere una birra e la sua insistenza nel prendere il volante, e poi i 
fari di James che risalivano il lungo vialetto. Finora, la sua storia era essenzialmente la stessa di quella del 
mattino dopo l'incidente; quando James entrò con loro in casa, David insistette che non aveva fatto 
nessuna delle cose descritte da Megan e non ricordava nemmeno di essere arrivato alla fattoria. 

Barbara domandò a Megan di ripassare le vicende ancora una volta, avendo cura di calmare le emozioni di 
Megan e di darle un punto di vista più oggettivo, poiché durante la prima descrizione lei si era molto 
turbata, piangendo e mostrando tutta la paura che aveva provato la prima volta. Quando i suoi sentimenti 
furono più sotto controllo, Megan riprese a raccontare la storia. 

"Siamo entrati nel vialetto", raccontò, "e ho fermato la macchina perché James non c'era, c'era qualcosa 
che non andava, e mi sono girata ed ho guardato David, ed era seduto lì, aveva un po' gli occhi socchiusi 
perché era sera tardi ed aveva bevuto così tanto. Quindi si stava solo rilassando. Mi guardò e disse: 
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"Probabilmente è appena andato al 7-Eleven per prendere un po' di birra". E poi è stato un po'come, 
luccicava. 

"Che cosa luccicava?" Chiese Barbara. 

"Non tutto." "Megan rispose, "Proprio come quando fa caldo e puoi vedere il luccichio che sale dal terreno, 
le ondate di calore. Erano in mezzo a noi. Erano proprio lì. Non provenivano da nulla, erano proprio lì . 
All'improvviso." 

"Hai sentito qualche cambiamento di temperatura in quel momento?" Barbara volle sapere, cercando di 
capire cosa stava descrivendo Megan. 

"No," replicò Megan, "Erano davvero su David. E stavano circondando, no, non stavano circondando. Era 
come se ci fosse un quarto di cerchio. Si fermò ai confini della fattoria e della strada. E David era proprio 
dall'altra parte. Attraversò la macchina. Era come un lenzuolo luccicante tra di noi. E poi è stato quasi tutto 
su di lui. " 

"C'era del colore nel luccichio?" Chiese Barbara. 

"Non riesco a vedere un colore", disse Megan, "Solo un'ondata di calore era, come quella era, solo 
luccicante. E poi fu su di lui. E poi lui fu diverso. I suoi occhi e tutto il suo essere erano diversi." 

"Come ti sei sentita riguardo a questo cambiamento?" Chiese Barbara. 

"Mi ha spaventata." 

"Ti piaceva quello a cui eri seduta accanto?" 

"No", rispose Megan, "ma sapevo che lui era ancora qui, ma era nascosto. Lo avevano coperto, ma lui era 
ancora lì, ma era circondato. Ma lui era ancora lì, esso era, LUI stava facendo... Avevo paura per David, 
David era, loro ... lo non volevo che si facesse male. " 

"Cosa sta succedendo?" Chiese Barbara, cercando di far avanzare la regressione. 

" Lui è, non io, qualcosa che ... aspetta," Megan esitò, confusa. "Non so se questo è ... David è seduto lì. Ci 
siamo appena fermati, e David ha appena fatto questa cosa, il luccichio ha appena smesso di luccicare. E' 
stato allora che LUI iniziò a parlare, ma David era ancora seduto lì. Era come se LUI non fosse davvero lì. 
David era lì, ma quest 1 "altro" era sopra di lui. E David stava seduto lì, ma LUI era sopra David. LUI ha aperto 
la porta! David è seduto lì?LUI era qualcos'altro. E LUI sembrava David, come un ologramma, ma ha aperto 
la porta e ha detto che sarebbe salito su in casa ed io sarei rimasta seduta lì da sola. Ma David era lì, ma 
non riuscivo a vederlo. LUI era come un ologramma. Non era David. Era qualcos'altro. David è rimasto 
seduto lì per tutto il tempo. " 

"Cosa ha fatto l'ologramma?" Domandò Barbara. 

"Quello che ti ho detto," rispose Megan, "Ha camminato intorno a me e ha cercato di trascinarmi all'albero. 
Mi voleva mostrare qualcosa dall'altro lato dell'albero. Questo è ciò che LUI ha detto: 'qualcosa.' " 

"La sua voce sembrava quella di David?" 

"Veramente no," disse Megan," pareva come se fosse qualcun altro che cercava di imitarlo. Sembrava come 
una registrazione, ma non lo era. David era in auto." 

"LUI camminava come David?" chiese Barbara, "Sembrava David?" 

"Non so, sapevo che David era ancora in macchina, ma questo era, non riuscivo a vederlo. LUI si alzò, ma 
non riuscivo a vedere David, ma David era lì. E quello che vidi muoversi, e scendere dalla macchina e 
sembrare come David, non era David. David era ancora in macchina. " 

"Qual è stata la sensazione che ti trasmetteva questo ologramma?" Barbara volle sapere. 

"Non rabbia," le disse Megan, "ma qualcosa. Come se dovesse sbrigarsi. Velocità, anticipazione? (Come) 
quando devi fare qualcosa molto velocemente, e non hai molto tempo, questa è la sensazione. Devi 
sbrigarti, ma devi farla bene. Ma non so cosa, ma provando (a farla) in fretta. LUI ha cercato di spingermi 
verso gli alberi. Non riuscivo a vedere nulla di diverso, ma sapevo che non potevo andare laggiù. C'era 
qualcosa sbagliato." 

"E poi ho potuto sentire un cambiamento, ma non riuscivo davvero a vedere. LUI indicava il cielo e parlava, 
guardava la luna e le stelle ed indicava il cielo. Un po' è andato in giro e ha parlato di quanto fosse bello il 
cielo. E poi ci siamo voltati e siamo partiti come se stessimo entrando in casa. Ed appena siamo entrati 
sotto il tetto del capanno, ho voluto rimanere vicino alla macchina. LUI ha provato a trascinarmi sulla linea 
degli alberi dall'altra parte, sul retro della casa ". 
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"Quanta forza LUI (l'ologramma) ha usato per trascinarti?" Barbara chiese. 

"Non più di quanta David avrebbe potuto usare, ma senza farmi del male fisicamente." 

"Stava parlando con te, dopo?" 

"Un po'", 'Qualcosa vuole vederti laggiù.' LUI disse, 'Devi andarci'. LUI ha provato a tirarmi, ma dov'è 
andato David? Dov'è David? Lui era in macchina, io volevo tornare in macchina, ma LUI è cambiato di 
nuovo. Potevo sentire il cambiamento ma non riuscivo a vederlo. Ha detto che voleva andare al 7-Eleven 
per un po'di birra. E voleva guidare, e così sono salita in macchina, ma David ... sono salita in macchina, e 
LUI voleva guidare, e ha afferrato le chiavi. E mi sono arrampicata sul sedile del passeggero dov'era David, 
ma David non era più lì. Era stato lì tutto il tempo, ma ora non c'era (più). David era lì quando sono tornata 
alla macchina, poi quando LUI ha cercato di trascinarmi verso gli alberi, lui (David) non era più lì, non era in 
macchina." 

"Ma sono passati solo un minuto o due! LUI è salito in macchina, ed ha avviato la macchina, e poi ho 
guardato oltre e ho potuto vedere i fari dell'auto di James risalire il vialetto. Ed era come se David fosse 
tornato di nuovo, ma LUI era ancora lì, David era al posto di guida, ma anche LUI era lì. E poi LUI è sparito 
quando James è arrivato. E ora lui era David, ma non ricordava nulla, perché non era stato lì: era stato solo 
seduto lì prima, ma se n'era andato per un minuto o due. " 

Guardando il video, potemmo vedere quanto fosse preoccupata Megan quando realizzò che David era 
scomparso. Ed io in seguito ricordai ciò che aveva detto David durante la sua regressione: che per qualche 
momento non aveva avuto idea di cosa fosse successo a Megan. Apparentemente nessuno dei due poteva 
dire dove fosse stato l'altro durante quel lasso di tempo, ed ascoltammo con ansia Barbara interrogare 
Megan a proposito della sparizione. 

"Ricordi quella parte, quando hai notato che lui (David) non era in macchina?" Chiese Barbara, "Torna là." 
"Sì," Megan annuì, "Mi sono avvicinata alla macchina per quello, è stato quando abbiamo iniziato a tornare 
in casa. Quando LUI ha smesso di provare a trascinarmi verso gli alberi. E proprio quando LUI è tornato al 
piccolo capanno, David era in macchina allora, ed io stavo tirando verso la macchina. E poi LUI ha cercato di 
spingermi verso quegli altri alberi. Ed è stato allora che David se n'è andato. " 

"Guardati intorno," le disse Barbara, "sei consapevole che David non è in macchina. Ti allarmi. Dov'è? Vedi 
se riesci a vedere qualcosa in quella zona." 

"Stavano cercando di separarci per qualcosa", rispose Megan, "loro non potevano farmi vedere (cosa). Ecco 
perché non l'hanno portato via (David) mentre LUI (l'ologramma) cercava di tirarmi verso alberi, perché io 
continuavo a guardare indietro. Ma loro non hanno avuto tempo. Hanno dovuto fermarsi. Ecco perché loro 
hanno cambiato (le cose)". 

Chi erano "loro", ci domandammo, quindi nel video Barbara chiese, "Loro non avevano tempo?" 

"lo non posso vederli, ma so che loro sono là." 

"Quanti ne percepisci, di loro, ora?" Barbara domandò. 

"A parte quello che era con me, ce n'erano tre di loro. Aspettavano di portare David fuori dalla macchina, 
ma non potevano farlo mentre io stavo guardando. Loro non volevano che li vedessi. Loro erano dietro a 
qualcosa. Non so a cosa, perché non c'è niente lì. Erano dietro a qualcosa, però, perché non potevo vederli. 
Non potevano lasciarmi vedere mentre tiravano David fuori dall'auto, perché io non avrei dovuto saperlo. 
Ecco perché LUI (l'ologramma) stava cercando di farmi passare dietro gli alberi: perché non riuscissi a 
vedere ". 

"Vuoi dire che sei stato distratto da quello (l'ologramma)?" Offrì Barbara. 

"Giusto", disse Megan, "Ecco perché LUI stava cercando di sbrigarsi, così poteva far uscire David. Ma non 
so per cosa. Ecco perché io volevo tornare in macchina." 

"Dov'era David quando non era in macchina?" Barbara premette, "Riesci a vedere i tre DI LORO che erano 
con lui?" 

"Lui era dietro la cosa", le disse Megan, " Essa era là, ma non si vede dietro." 

"La cosa?" Barbara le fece eco," Di cosa stai parlando? " 

"Era qualcosa ... non si poteva," esitò Megan," loro erano dietro di essa (la cosa) ma non si vedeva che essa 
era lì. Essa proiettava qualcosa, ma avevano preso lui (David) solo per un secondo perché poi James ha 
iniziato a risalire (il viottolo )e loro hanno dovuto rimetterlo (David) in macchina ". 
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"Ricordi a cosa somigliavano, loro"? Chiese Barbara. 

"Non li ho visti," disse Megan, "Lo hanno fatto mentre guardavo la macchina di James... Sono rimasti 
dietro." Si fermò per un momento e poi esclamò: "L'hanno spostata! Hanno spostato la cosa! Non sapevo 
che potessero farlo!" 

"Dov'era la cosa?" Chiese Barbara, "Dove veniva proiettata?" 

"Era tipo, un po' come se fosse uno schermo", spiegò Megan, "E proiettava quello che doveva essere dietro 
di esso su questo schermo, quindi sembrava che non ci fosse nulla lì. Loro erano semplicemente dall'altra 
parte. Come una cosa sottile di metallo. Essa era un quadrato tranne che si piegava un po'. Ma non riuscivi 
a vedere alcun equipaggiamento, sembrava solo un sottile foglio di metallo e aveva un supporto su di esso 
in modo che non cadesse. Era un pochino curvo. Era una cosa quadrata di metallo, ma poteva proiettare ciò 
che si suppone fosse dall'altra parte. Loro si allontanarono, ma si poteva supporre dai bordi che essa era lì.. 
Ma altrimenti non potevi (supporlo). E loro si spostarono laggiù, e quello che sembrava David portò David 
in macchina. Non ho visto gli altri. Non so come sapessi che ce ne fossero tre di loro, ma lo sapevo. " 

"Qual è stata la tua opinione su questi tizi?" Barbara voleva sapere, "Come ti sei sentita riguardo loro? 
Sentivi fossero simpatici, o cosa?" 

"È un po' come se loro non fossero lì, come (se fossero) meccanici. Nessuna sensazione. Quello che 
somigliava a David, almeno trasmetteva un senso di fretta, doveva sbrigarsi. Ma non riuscivo a sentire 
alcunché dagli altri tre." 

"Sono tornati di nuovo?" Chiese Barbara. 

"Non quella notte", rispose Megan, "non so quando ci sono stati ancoratila fattoria), ma non sono tornati 
quella notte." 

"Ti sentivi come se queste energie, qualunque cosa esse fossero, fossero a te familiari? Le avevi mai 
incontrate prima?" 

"Quello che ha cercato di distrarmi pareva come se mi conoscesse o qualcosa del genere," ammise Megan, 
"Gli altri non erano importanti." 

Barbara continuò la regressione ancora per un po', ma Megan non ebbe altro da aggiungere sugli eventi di 
quella notte. Dopo essere uscita dalla trance ipnotica, Megan disegnò un'immagine del dispositivo dello 
schermo e fummo sorpresi nel vedere quanto il suo disegno si ricollegasse a quello della parabola 
satellitare di David. Ormai, ovviamente, ci rendevamo conto che qualunque cosa lui avesse visto non era 
certo stata l'antenna parabolica della vicina. Aveva fornito la sua descrizione, dei bordi piatti-arricciati, 
quadrato, con un tubo che lo sosteneva a terra, e la sua descrizione della cosa nera sul terreno - un "NON 
LI'" con movimenti instabili e mutevoli lungo i bordi - sembrava che David avesse visto qualcosa di insolito 
ed avesse cercato di dargli un senso in termini familiari con l'immagine della parabola satellitare. Ma 
sarebbe potuta essere la stessa macchina, quello schermo dell'invisibilità, che Megan aveva descritto? 

Solo per essere certa che la parabola della vicina non fosse stata l'oggetto in questione, qualche giorno 
dopo telefonai e chiesi a lei se fosse successo qualcosa che avesse spostato la parabola durante il mese 
dell'agosto precedente. Mi assicurò che l'antenna parabolica non era mai stata spostata dalla sua posizione 
originaria e che non c'era mai stato come un tubo o una scatola di zinco attaccato ad essa, in nessun 
momento. Qualunque cosa fosse stata nel cortile quella notte, non ci era possibile identificarla. E quello 
non era l'unico enigma che dovevamo considerare. Come potevamo dare un senso all' "Ologramma" 
descritto da Megan, il doppio di David? L'immagine di lui era stata effettivamente duplicata in qualche 
modo. 0 il suo corpo era stato in qualche modo preso in prestito da un'intelligenza esterna, mentre la sua 
coscienza, la sua psiche, erano scollegate? Avevamo una forte relazione sia con David che con Megan ed 
eravamo sicuri che non ci avevano mentito deliberatamente sui loro ricordi. 

Nessuno dei due aveva ricordato in modo conscio questi eventi, e David non aveva raccontato a Megan 
della sua regressione prima che lei si sottoponesse alla propria. Tuttavia le loro strane storie confermavano 
il racconto Luna dell'altro e ci lasciarono con molte domande preoccupanti. Che cosa era successo loro in 
quel lasso di tempo in cui si erano persi di vista? E chi mai era il responsabile dell'intero incidente? Nessuno 
dei due ricordava nulla di simile ad un UFO, né avevano descritto alieni. Megan aveva insistito sul fatto che 
non sapeva che aspetto avessero davvero quegli esseri, quindi era possibile che fossero stati umani. Ma chi 
era stato alla fattoria quella notte, e perché? 
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CAPITOLO 10 


Per diversi mesi, James aveva parlato di recarsi in visita a Barbara, ma nell'unico fine settimana in cui aveva 
effettivamente programmato di andare, era stato spaventato dal ricordo di aver visto una mutilazione 
umana, abbastanza da fargli cambiare idea. Ora, con la presenza di Barbara ed il sostegno dei suoi genitori, 
James decise di sottoporsi ad una regressione. Fu un vero atto di coraggio, lo capimmo tutti, considerando 
la sua natura decisamente non invadente e riservata. Dire ai suoi genitori, che amava e voleva proteggere, 
degli incontri alieni, era la cosa più difficile che avesse mai fatto, credo, e mi congratulai silenziosamente 
con la sua forza di volontà quando chiese a Barbara di aiutarlo con una regressione ipnotica. 

Qualche mese prima, tutto ciò che aveva potuto fare era stato parlare della sua esperienza con noi, ed 
ormai sapevo che parte della sua riluttanza derivava dalla paura di essere considerato pazzo. Per troppo 
tempo, quella era stata l'unica spiegazione che avrebbe potuto accettare - cose del genere non erano reali - 
e si preoccupava che anche altri avrebbero naturalmente formulato questa ipotesi. Elton ed io speravamo 
che il recupero dei ricordi perduti lo avrebbe aiutato come aveva aiutato noi, alleviando l'isolamento e le 
paure senza volto che i rapiti sviluppano. 

Barbara e James iniziarono la regressione una sera dopo cena, con sua madre, Sandy, in attesa dei risultati 
con noi. Sulle prime ella diede un sostegno emotivo a James, il che mi sorprese. Fino a quando, cioè, non 
venni a sapere che qualche altro membro della sua famiglia aveva avuto le sue strane storie da raccontare 
in passato, tra cui suo padre e sua sorella. La cosa più intrigante era stata la sua storia di una notte di molto 
tempo prima, quando sua sorella aveva incontrato una piccola sfera di luce galleggiante, grande quanto un 
pallone da pallacanestro. Ricordammo immediatamente James e la luce delle dimensioni di un pallone da 
basket che era entrata nella sua stanza, che gli aveva comunicato che lui non poteva sapere più di quanto 
gli avesse già detto la donna inter-dimensionale. 

Quando la regressione terminò, ascoltammo tutti insieme il nastro della sessione. Barbara chiese a James di 
scegliere quale esperienza voleva esaminare, e lui ritornò alla serie di incubi che aveva avuto appena prima 
della visita di Barbara a casa nostra... Sapeva, al momento dei sogni terribili, che questi erano ben più che 
semplici sogni, ma era difficile per lui accettare che essi rivelassero un vero evento fino a quando lui non 
avesse rivissuto il tutto sotto ipnosi. 

"Sono sdraiato sulla schiena", disse James, iniziando a rivivere l'esperienza, "Vedo la mia testa, lì intorno, 
non ci sono capelli. Ferito. Un sacco di buchi nella testa. Fori intorno alla testa, dentro una linea. Ti fa 
battere forte il cuore." 

"Come ti senti al riguardo?" Chiese Barbara, "hai paura?" 

"Sì." 

"Riesci a vedere se ci sono altre presenze nella stanza? Dove sei?", chiese lei, "C'è un colore nella stanza?" 
"Per lo più bianco", le disse James, "Ombroso. Luci di colore diverso. Rosso, giallo. È come., cinque luci. 
Cinque flash. Ho visto una mano, allungarsi la mano verso le luci." 

"Che cosa sono quelle luci?" Chiese Barbara, "hanno qualche scopo?" 

"Una mano ha toccato le luci, cinque luci", rispose lui, "Qualcosa mi ha fatto male al braccio." 

"Quale parte del braccio fa male?" 

"Il polso. Fili nel mio polso, attraverso il polso, come cavi metallici." 

"Sai qual è il loro scopo?" 

"No." 

"Quanti ce ne sono nel polso?" 

"Uno", disse James, "solo uno al polso. Fa male, il filo." 

"È questo il sogno che volevi analizzare?" Interruppe Barbara, "il sogno che hai fatto poche notti fa?" 

"Sì." Affermò James. 

"Hai mai visto quei fili prima?" 

"Sì," ammise, "molto, molto tempo fa. Sono sdraiato, con le braccia e le gambe sporgenti." 

"Questa stanza è in qualche modo insolita?" Barbara chiese: "Puoi darmi una descrizione più ampia?" 

"È caotica", le disse James, "Molte cose succedono. Molte cose si muovono." 
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Ma quando Barbara cercò di interrogarlo per avere ulteriori dettagli, James borbottò in modo poco chiaro 
che non poteva muovere la testa o vedere dall'occhio sinistro. Era disturbato dalla propria immobilità e 
Barbara lo calmò. 

"Rilassati", gli disse lei, "c'è un motivo per cui non puoi muoverti. Lo capisco, va bene. Solo, sentiti bene. 
Con l'occhio con cui puoi vedere, dimmi cos'altro vedi nella stanza. Sei a conoscenza di qualche presenza 
nella stanza diversa da te? A parte quella mano che è salita verso la luce? " 

"Solo la mano che ha toccato la luce," rispose James, "Mi fa male, mi fa male la testa, l'orecchio sinistro." 
Barbara, avvertendo il disagio di James, gli chiese di andare avanti al momento successivo in cui riusciva a 
muoversi e ad essere libero dal dolore, "Dove sei adesso?", Chiese. 

"È diverso", disse James, "È buio qui." 

"A cosa pensi che potrebbe essere collegata questa stanza?" 

"Guarigione", rispose lui. 

"È come una stanza di recupero?", Suggerì Barbara. 

"Sì." 

"Adesso ti senti molto meglio, vero?" lo rassicurò lei, "Quali sono gli altri tuoi sentimenti? Riesci a pensare a 
dove ti trovi o sei drogato in questa esperienza?" 

"Chiaro." borbottò, "Curioso. Qualcosa mi tiene per mano, la destra. Sto camminando." 

"Indossate qualcosa?" Barbara volle sapere. 

"No", rispose lui. 

"Che aspetto ha l'ambiente intorno a te?" 

"È grande. Molte cose. Le cose vanno in giro. È grande." 

"Che tipo di cose?" 

"Molti corpi." 

"Sono corpi umani?" 

"Sono qualcos'altro", le disse James, "Non sono molto alti. Sono bassi, quasi alti fino al mio petto." 

"Ci sono delle caratteristiche distintive in questo grande posto in cui stai camminando?" 

"È come una ciotola. Non c'è niente in alto", ha detto, "È come l'interno di una ciotola." 

"Sei mai stato qui prima?", Chiese Barbara. 

"Credo di si." Rispose James, "lo non ho paura." Ma la sua voce era appena udibile e Barbara vide che non 
era a suo agio. 

"Puoi dirmi perché è difficile per te parlarne?" lei domandò. 

"È difficile aggrapparsi, vedere qualcosa", rispose alla fine, "c'è qualcosa di aperto, su, un po' più in alto, e 
qualcosa mi tira, per la mano, mi dice qualcosa". 

"Come lo percepisci? Lo senti udibilmente parlare con te?" 

"Non con le parole", cercò di spiegare James, " lui dice qualcosa. È, non posso dirlo, non lo so. Sembra ... a 
lui dispiace," Povero James, povero James. " " 

"Come se lui si stesse scusando con te?" 

"Sì, per avermi fatto del male. Lui è carino. Lui è più gentile con me." 

"Pensi che sia un maschio?" Barbara continuò, "Hai detto che non indossate abiti. Vedi qualche particolare 
tratto sessuale che ti fa pensare che lui è un uomo?" 

No", rispose James, "solo , somiglia ad un uomo. Ci stiamo fermando. Sono al muro." 

"Cosa sta succedendo adesso?" Chiese Barbara, "Lui dice che gli dispiace? Hai l'impressione che si stia 
scusando per averti fatto del male?" 

"Sì. Lui mi dice di attraversare il buco." 

"Dimmi cosa succede adesso." Ordinò Barbara, e mentre ascoltavamo, fummo sorpresi dalla risposta di 
James. 

"Sono a letto", annunciò. "Fa caldo." 

Barbara lo interrogò di nuovo, ripercorrendo le descrizioni della stanza simile ad una ciotola, le luci colorate 
e l'area in cui James vide centinaia di esseri al lavoro, spostarsi da un segnalino o contatore all'altro, in uno 
spazio affollato. James era pronto perché la regressione terminasse, così lei subito lo portò fuori dalla 
trance e poi lo interrogò ancora un po'durante la sessione di debriefing. 
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Descrivendo la scena iniziale, James le raccontò del filo nel suo polso: "È tipo, quando la mano ha toccato 
le luci", disse, "Il filo scendeva semplicemente dal soffitto, dritto verso il basso e mi ha preso. Era sottile, più 
sottile del filo del pianoforte, e brillava. Sembrava metallo. C'erano altri fili, ne vedevo le parti superiori, ma 
non riuscivo a vedere o sentire dove mi toccavano. " 

"Avrebbero potuto agire come una specie di agopuntura?" Suggerì Barbara, "un processo di guarigione?" 
"No," rispose James, "penso che lo fossero però alla fine, quando Lui mi ha detto che era dispiaciuto, Lui mi 
stava dicendo che loro stavano monitorando, testando le cose per vedere come funzionavano. Solo 
monitoraggio, su come lavoravano le cose al mio interno. Ha detto che gli dispiaceva che mi facesse male 
alla testa. Era solo un modo per scoprire cosa Lui doveva sapere. E poi abbiamo attraversato questo buco. " 
"Potresti dirmi di più su quello che ti sembrava carino?" Barbara chiese, "Ti stava mostrando la nave o ti 
stava portando dalla sala di risveglio al tuo punto di uscita?" 

"Sì," rispose James, "ma avrei potuto passare dalla sala di risveglio direttamente al punto di uscita, ma loro 
mi hanno sostenuto e mi hanno fatto attraversare (la sala). Le "cose" stavano semplicemente camminando 
in giro, ignorandomi." 

"Eri l'unico essere umano che potevi vedere?" Barbara vollesapere. 

"Ah-ah," annuì, "Le 'cose' stavano solo camminando in giro facendo roba." 

Barbara gli chiese qualche cosa di più sulle creature, che lui aveva costantemente definito "COSE", nonché 
sull'area a forma di scodella. 

"In parte era nera", disse, descrivendo la vasta area, "ma aveva un fronte ed un retro, un fronte definito. 
Potevi vedere, spuntando da questa parte, potevi vedere le stelle, e poi tutto il resto della sommità era 
nero. Era solo su di un livello, un piano inclinato, e mi sono guardato intorno. Era leggermente inclinato, e 
poi all'improvviso sono risalito e c'era un muro." 

"Avevi impressione che questo posto fosse in alto, nel cielo?" Chiese Barbara. 

"Sì", disse, "Stando in piedi da qui potevi vedere che era curvo, perché potevi guardare in basso e vedere 
tutto. Vedevi dappertutto, poi curvava giù, verso le pareti. Era tutto molto piatto (sotto) eccetto che 
c'erano questi segnalini (contatori) su questo largo spazio, e poi loro hanno fatto un labirinto di queste 
cose (segnalini /contatori). E le piccole "Cose" sono in piedi intorno ad esse, e stanno tutte camminandoci 
intorno, con tutte queste luci in cima (ai contatori). Erano di colori diversi, lampeggianti, e loro le 
guardavano, non toccandole o altro, semplicemente se ne stavano lì. " 

Mentre descriveva il luogo, indicò varie parti di uno schizzo che stava realizzando. "Era simile ad un 
labirinto", disse, "Non sembrava che ci fosse alcun tipo di ordine. Solo luci. Loro si fermavano e guardavano 
in basso verso le luci, e poi camminavano verso un altro segnalino (contatore) e guardavano le luci laggiù, e 
ci camminavano intorno guardando le luci. " 

Poi disegnò un'immagine approssimativa dell'essere che lo aveva scortato: "Quello che mi stava portando 
in giro", disse, "la sua testa sporgeva all'indietro di più rispetto alla mia. Loro sembravano tutti 
praticamente identici. La testa era piatta di fronte. Erano color tipo fango marrone, o grigio." 

Quando egli terminò il disegno e la descrizione, Barbara gli rivolse un'altra domanda, ricordando 
qualcos'altro che aveva sentito in precedenza sull'esperienza di James. 

"E ti sembrava di aver camminato solo per un po' e venivi scortato verso quell'apertura, dove sei stato 
trasportato di nuovo giù nel tuo letto", ribadì lei. "Era quella notte in cui hai trovato il sangue?" 

"Sì", ricordò James, "quella fu la prima notte. Era in mezzo al lenzuolo." 

"Quando l'essere si è scusato con te," concluse Barbara, "come ti sei sentito nei suoi confronti?" 

"Gli ho creduto," disse James a bassa voce, "Sembrava, Lui non ha detto tipo: 'Mi dispiace', è stata come 
una sensazione travolgente. Cercavo le parole da abbinare a cosa fosse, la sensazione che io stavo 
provando. Lui era dispiaciuto per avermi fatto del male, ma non c'era altro modo (di agire). Ho avuto 
l'impressione di far parte di ciò che stavano cercando di scoprire. Il dolore, anche. Loro lo stavano 
monitorando un po', come se lo registrassero, in che modo io lo percepivo. O come reagivo." 

"Forse quei buchi ti sono solamente stati messi in mente per vedere come reagiresti ad autentici buchi 
nella testa," Barbara suggerì. "Loro potrebbero averlo proiettato nella tua mente, e quindi tu avresti avuto 
paura e loro avrebbero registrato la tua paura. Questo ha senso? Non ci sono buchi nella tua testa, ed i 
tuoi capelli non sono stati rasati. " 
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James si strinse nelle spalle e Barbara domandò: "Come ti senti adesso?" 

"Spaventato." Rispose lui. 

"Sai", gli disse lei, " tutto questo sta accadendo anche ad altre persone, ma spesso a quelle più intelligenti." 
"Bella consolazione." Rispose James. 

Annuimmo con simpatia, ascoltando poi la fine del nastro. Avevamo vissuto l'esperienza per quasi un anno, 
e fino ad allora non avevamo imparato nulla che potesse offrire un qualche tipo di consolazione. Quella 
notte, sfinita dopo aver affrontato due regressioni, Barbara dormì profondamente come noi, eppure il 
mattino dopo, sia lei che io scoprimmo nuovi segni sui nostri corpi. Lei aveva due lividi profondi e rotondi 
sulla parte superiore del braccio ed io uno strano segno rosso a forma di V nella curva del mio gomito, con 
un segno di puntura a circa un pollice sotto di esso. Il segno a forma di V sbiadì rapidamente, ma la puntura 
bruciava scomparve più lentamente nei giorni successivi. 

Venerdì, la mia migliore amica Bonnie venne a casa nostra per incontrare Barbara e subito fu interrogata 
sulla sua strana esperienza. Barbara era molto interessata ad un'evento particolare, accaduto circa undici 
anni prima, quando Bonnie e suo marito erano stati in vacanza nella Carolina del Sud. Visitando una vecchia 
chiesa di campagna, Bonnie aveva incontrato un gatto siamese, che l'aveva scortata da una lapide all'altra, 
mentre suo marito era scomparso nel fitto bosco vicino per liberarsela vescica). Quando lui tornò, un bel 
po' di tempo dopo aver lasciato l'area, disse di aver visto una luce spettrale, ma Bonnie non ricordava, in 
quel momento, più nulla a proposito del gatto. Tuttavia, quando andò a prendere la macchina più tardi per 
portarlo con sé, il micio non si trovò da nessuna parte. Barbara suggerì che poteva esserci qualcosa in più 
sull'evento che Bonnie ricordava consciamente e si chiedeva se le sarebbe piaciuto fare una regressione per 
esplorarla. Ma Bonnie rideva del suggerimento ed assicurava a Barbara che non c'era nulla di strano in tutto 
questo o in qualsiasi altra cosa nella sua vita. (Più tardi, tuttavia, Bonnie decise di esplorare l'incidente sotto 
ipnosi. Senza includere l'intera regressione, che non ebbe luogo durante l'anno coperto dal mio diario, è 
interessante notare che il gatto siamese si è rivelato poi un ricordo schermato di un apparente doppio 
rapimento che coinvolse Bonnie e suo marito. Il bellissimo gatto che aveva ricordato si rivelò molto 
diverso, quando Bonnie descrisse una specie di creatura di "tre piedi di altezza,(novanta cm.) circa due piedi 
di larghezza(circa sessanta cm.), coperto di trucioli metallizzati. 

Prima che Barbara potesse perseguire l'idea di lavorare con Bonnie, arrivò Fred, pronto per la sua 
regressione. Più di chiunque altro nel nostro piccolo gruppo, ad eccezione di James, la vita di Fred era stata 
frequentemente disturbata da esperienze bizzarre durante tutto l'anno trascorso. All'inizio, gli eventi di 
solito riguardavano episodi di missing time quando si trovava al turno di notte nel suo posto di lavoro, da 
solo. Spesso v'era stata una sorta di segnale che stava per avvenire un rapimento, come il vento che 
soffiava nella sua stanza chiusa dell'ufficio o un suono simile a quello di un clacson basso, ed una volta 
aveva udito una voce che comandava: "Non voltarti, Fred." Ma ultimamente i segni evidenti di contatto 
erano spariti e l'unica ragione per cui sospettava che le abduction si verificassero ancora era che trovava 
così spesso segni di puntura, strisce sottocutanee rosse o viola, contusioni e tagli, che spesso formavano 
triangoli sul suo corpo. 

Come il resto di noi, anche Fred aveva avuto esperienze "da sogno" spaventose e confuse e, come noi, non 
aveva modo sicuro di decidere da sé quali esperienze erano davvero solo sogni, che erano replay di parte 
degli eventi reali passati, e quali erano i ricordi dello schermo di rapimenti recenti. Era la sua mancanza di 
certezza sul fenomeno che risultava più preoccupante per Fred, la totale mancanza di conoscenza di chi o 
cosa fosse responsabile, nonché delle cose spaventose che ricordava dalle esperienze. 

Quando lo incontrammo per la prima volta, disse che in qualche modo era stato indotto a credere che 
queste cose "stavano crescendo nuovi corpi per noi" e sentiva anche che c'era qualcosa che avrebbe 
dovuto fare, legato agli alieni, nel giro di pochi anni. Anche questa era un'informazione proveniente dai suoi 
incontri, eppure non ricordava il contesto o persino l'evento specifico in cui si era verificato. Si sentiva 
arrabbiato, spaventato e tradito, ed il suo senso di un'urgenza nel voler saperne di più era al culmine. La 
regressione con Barbara era qualcosa per cui era stato in ansia, nella speranza di ottenere risposte, e si era 
dimostrato un buon argomento per l'ipnosi. Fortunatamente, Barbara aveva preso di nuovo in prestito un 
videoregistratore, quindi fu in grado di registrare l'intera regressione di Fred. E come lo vedemmo, più tardi 
quella sera, notammo ancora una volta che la differenza tra guardare effettivamente il volto di qualcuno 
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mentre ripercorre ricordi così emotivi e semplicemente ascoltare la voce su un nastro audio era 
sorprendente. 

Il focus della sessione fu su due inquietanti ricordi onirici che Fred aveva recentemente avuto. Dopo averlo 
messo in trance, Barbara iniziò chiedendogli dei sogni. 

"Uno, ero in una pozza d'acqua", le disse Fred, "e pensavo che stavo per annegare. Non avevo alcuna via 
d'uscita, quindi ho provato a rilassarmi e ho iniziato a respirare attraverso il naso e ho scoperto che potevo 
respirare sott'acqua. Sono rimasto scioccato e non sapevo cosa stavo facendo lì. Il secondo sogno è stato 
questa mattina presto," concluse," aveva qualcosa a che fare con l'incrocio di animali e umani. 

Il suo viso mostrò uno stress crescente mentre parlava del secondo sogno, quindi Barbara prese il comando 
e lo premette. 

"Sei arrabbiato, Fred", disse lei, "Puoi spiegare perché ti senti così?" 

"Sento che mi stanno facendo qualcosa con l'animale", rispose lui, "Stanno facendo qualcosa con me, il mio 
sangue, il mio sperma e i miei geni. Stanno iniettando i miei fluidi in questo animale. Penso che sia stupido 
e non mi piace. Perché lo fanno? " 

La sua espressione divenne ancora più disturbata, eppure si costrinse a continuare mentre Barbara lo 
interrogava. 

"Penso che stavo sdraiato e loro stavano facendo qualcosa all'animale", le disse, "prendendo qualcosa da 
me e mettendolo nell'animale. Poi ricordo di aver visto un altro tipo di animale correre in giro. Non riesco a 
ricordare molto che aspetto avesse l'animale, ma era bizzarro. Sembra che l'animale sia in parte umano, in 
parte animale. Come una bambina piccola di circa 2 anni. L'altro animale che sembra avere una parte 
umana, sembra essere molto peloso. Ricordo di essermi sentito arrabbiato", disse, osservando 
mentalmente la scena, mentre gli alieni iniettavano liquidi nell'animale apparentemente di sesso 
femminile. "Sto cercando di sedermi, in uno stato di rabbia. Sono costretto a stare seduto o sdraiato. 
Hanno l'animale accanto a me. La cosa sembra piatta, non come un animale che cammina. " 

"Hai espresso il tentativo di sederti e protestare con rabbia", commentò Barbara, "Torniamo indietro, 
proprio prima di questo momento, e vediamo cosa è successo che ha causato questa rabbia." 

Invece di rispondere, tuttavia, Fred iniziò improvvisamente a tremare dapprima in spasmi strazianti. 
Osservammo con apprensione mentre gli spasmi continuavano per lunghi minuti silenziosi, ed alla fine lui 
singhiozzava e si lamentava, molto in difficoltà, il suo volto ancora contorto dalla tensione. Osservavo con 
grande preoccupazione, chiedendomi perché Barbara non si fosse interrotta per alleviare il suo stress. I 
soggetti precedenti li aveva sempre calmati ogni volta che le loro paure li avevano turbati, e le chiesi perché 
non aveva invece aiutando Fred. 

"Doveva far uscire di tutto", mi spiegò Barbara, interrompendo momentaneamente il video, "Tutte quelle 
emozioni che hai appena visto sono state compresse a lungo dentro Fred, accumulandosi e peggiorando. 
Ma ora che è tornato indietro e le ha lasciate uscire, si sentirà molto più a suo agio con se stesso. " 

Più tardi, guardando l'evoluzione di Fred attraverso episodi successivi, vidi che Barbara aveva avuto 
ragione, perché non si trovò mai più a quel punto di intensità (emotiva) dopo questa regressione. Il video 
tornò a scorrere, con Barbara che calmava Fred e lo riportava sul suo racconto. Quando fu pronto per 
continuare, gli chiese: "Quali sono le tue impressioni, Fred? Guarda ora e dimmi cosa vedi." 

"Vedo solo una luce, molta luce" iniziò lui. "È l'ultima notte e posso vederli entrare nella mia camera da 
letto, ma voglio bloccarli." Fred ricominciò a tremare, tendendosi silenziosamente contro lo spasmo 
violento, ma a denti stretti continuò a parlare: "Vedo lampi di volti che mi vengono incontro", rabbrividì, 
"Sembra che ognuno sia in possesso di un grosso tubo, il tubo ha una base blu. Riesco a vedere circa tre 
pollici(circa sette cm. N.d.T.) del tubo, ma non riesco a vederlo tutto. " 

"L'animale si sente arrabbiato come te?" Chiese Barbara. 

"L'animale è sedato. È a circa due piedi di distanza(circa sessanta cm.). lo sono su un tavolo ed esso è su un 
altro tavolo." 

"Cosa stai facendo tu?" 

"Sono su un letto singolo", spiegò Fred, "È in una posizione curva. L'animale è accanto a me sul tavolo. Vedo 
vagamente dei computer." 

"Hai detto che c'era un altro animale", lo interruppe Barbara, "Puoi descriverlo?" 
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"Non riesco a vederlo chiaramente", replicò Fred, "Non indossa una maglietta. Ha dei capelli, ma non molti. 
Sembra che abbia la pelle, rosa o bianca, sulla parte superiore e capelli in fondo. Capelli castani. La mia 
logica sta impedendo una buona descrizione. " 

Barbara quindi suggerì un dispositivo di visione mentale protettivo per Fred, rimuovendolo 
dall'immediatezza di rivivere gli eventi e lo riportò indietro attraverso l'intera esperienza, alla ricerca di 
nuovi dettagli. 

"Riesco a vedermi su una sedia," disse Fred, rilassandosi alla fine e diventando più obiettivo nella sua 
descrizione. "Non credo di indossare nulla. Questa è una sedia con una curvatura, nel mezzo della stanza . 
C'è un tavolo accanto a me. Ci sono computer intorno alle pareti e attrezzature mediche. La stanza è di 
colore giallo e posso vedere solo una parte della stanza." 

"Riesci a muovere la testa?" Suggerì Barbara. 

"Un po' ", rispose, "ma non riesco a muovere le braccia e le gambe." 

"Cosa vedi adesso?" 

"Due piccoli uomini stanno portando un altro vassoio, lo fanno scivolare su un tavolino, e sopra ci sono 
attrezzature mediche." 

"Che aspetto hanno gli uomini?" 

"Grigi", disse Fred. 

"Così hanno portato nel vassoio (l'attrezzatura medica)", ripetè Barbara, "e cosa succede dopo?" 

"Ci sono due Grigi, uno su ciascuna estremità. Lo abbassano e si trovano un po' più in basso rispetto 
all'altezza del tavolo. L'animale non è ancora sul tavolo." 

Ancora una volta, Fred iniziò a tremare e rabbrividire, ma questa volta Barbara lo calmò fino a quando non 
fu più facilmente in grado di continuare. 

"Stanno facendo levitare questo animale", le disse, "e ora ci sono due Grigi su ogni lato, e lei (I 'animale) 
pare femmina. E' aperta sulla schiena. Ce n'è uno di loro che sta attaccando il dispositivo con l'ago 
all'inguine o alla zona vaginale. O qualunque cosa sia. L'animale ha gli zoccoli, come una mucca. Non vedo il 
corpo troppo chiaramente. Lui tira fuori l'ago e guarda cosa hanno raccolto nel tubo. " 

"Vuoi dire che hanno raccolto, estratto, fluido dall'animale?" Chiese Barbara. 

"Sì, stavano estraendo il liquido dall'animale." 

"Fred, cosa stanno facendo con te?" 

Il suo viso cambiò visibilmente, si afflosciò e si appianò come se fosse stato improvvisamente sedato. "Sono 
legato", borbottò. 

"Quale parte del tuo corpo è protetta?" 

"La mia parte superiore delle braccia e il petto. Le mie gambe sono legate." 

"Indossi abiti?" 

"No." 

"Sei imbarazzato?" 

"No, sono troppo spaventato per preoccuparmene." 

"È stato fatto qualcosa per alleviare la tua paura?" Chiese Barbara. 

"Non sono stato lì per così tanto tempo", rispose Fred, "Ora portano l'animale, ma non mi parlano. Non 
fanno nulla per alleviare la mia paura." 

"Sei mai stato in questo posto prima?" 

"Credo di si." 

"Va bene, puoi continuare." 

"Ricordo, ieri sera," disse aH'improvviso, "mi hanno fatto qualcosa nel letto. Ce n'erano due. Mi hanno 
toccato con qualcosa nella fronte. Sembrava un oggetto circolare, e quando si è aperto si è rotto al centro, 
poteva formare una forma triangolare. Sembra un tipo d'oro, di metallo. Dopo che lo fanno, non riesco a 
muovermi, e mi sento come se fossi tipo smaterializzato. 

"Non sono consapevole di alzarmi in piedi," continuò Fred, "non ho vestiti addosso, e ci sono tre Grigi in 
piedi intorno a me con l'uniforme rossa. Ce ne sono due davanti a me. Ora uno esce, tra l'altro. L'altro mi 
prende per mano e mi guida verso la sedia curva. So di sedermi. " 

"Stai resistendo," suggerì Barbara, "Com' è il tuo umore ?!" 
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"No," rispose lui, "È come se non avessi un umore." 

"Continua per favore", disse lei. 

"Mi stanno attaccando qualcosa nel pene. Lui sta tenendo qualcosa come un tubo con un sottile oggetto 
metallico all'estremità. Lo prende e me lo spinge dentro. Ho cercato di alzare la testa per vedere cosa stava 
facendo." 

"Senti dolore?", Chiese Barbara, "Disagio? 0 sei eccitato sessualmente?" 

"No." Fred scosse la testa, "Continua a conficcare questa cosa in me." 

"Quante volte? 

"Solo una volta, è ancora lì dentro. Ora distendo la testa, è ancora lì dentro. Lui sta facendo qualcosa con il 
tubo." 

"Gli altri cosa stanno facendo?" Volle sapere Barbara. 

Uno è in piedi accanto al computer. Sembra un computer con una luce sopra di esso. Sta facendo qualcosa 
lì mentre l'altro è dietro di me. Non mi dicono niente. Lui sta estraendo il tubo ed è come un dispositivo di 
aspirazione. Non sento dolore, né sentimenti. Ma è come se fosse già successo prima d'ora. " 

"Riesci a vedere il contenuto del tubo?" 

"Potrebbe essere lo sperma", ipotizzò Fred, "non lo so. Sembra che ci sia una donna nuda. Vedo un 
corridoio ed è in un'altra stanza. C'è una stanza circolare con un lungo corridoio che entra nella stanza. Ora 
lei l'hanno messa su un tavolo e la fanno trasportare nella sua stanza." 

"È umana?" Chiese Barbara. 

"Non riesco a vederla chiaramente", rispose Fred, "ma è umana. La lasciano sul tavolo. Sul lato opposto 
della stanza. Ora è a circa quindici o venti piedi da me (circa quattro o cinque metri). Il tavolo è vicino alla 
porta che si apre nel corridoio ". 

"Si sta muovendo lei?" Barbara voleva sapere. 

"No", Fred scosse la testa, "Stanno rimuovendo l'animale. L'animale è stato portato via. Sono proprio qui. 
Hanno tolto il tubo e portato il tubo ed il contenuto su uno dei computer. Prima di rimuoverlo l'animale, 
hanno messo parte del liquido nell'animale. Il resto è portato al computer." 

"Cosa puoi dirmi della donna?" Domandò Barbara, riportando la sua attenzione sull'argomento. 

"È stata aperta e ha un'incisione verticale dalla parte superiore del petto dritta fino alla sua zona inguinale," 
replicò Fred," L'hanno spostata vicino a me, a circa un metro e mezzo da me. Quello che aveva la mia roba 
nel tubo, sopra il computer, le si avvicina, le sta mettendo una mano dentro." 

"La sua mano non entra nel suo corpo attraverso l'incisione," interruppe Barbara, "ma per via vaginale?" 
"Attraverso l'incisione", disse Fred, "la sua mano entrò nell'apertura del torace e si diresse verso l'area 
riproduttiva." 

Smise di parlare e la sua fronte si corrugò profondamente e concepì quel quadro mentale. 

"Dio", sussurrò alla fine, "che cosa sta facendo?" 

"Sta facendo qualcosa all'interno di lei. Lui ha una mano bloccata nella parte inferiore del suo corpo e 
l'altra mano è sotto i suoi fianchi. Lui solleva i fianchi di lei in modo da poter fare una sorta di 
manipolazione con la regione riproduttiva. Le gambe sono sollevate in aria. Qualche tipo di fascette le 
sollevano le caviglie e sono usate per fissare le gambe, per tenerle sollevate, è allargata, sollevata, e anche 
se le gambe sono sollevate, viene ancora appoggiata sul tavolo. E' come se avesse un lungo strumento 
simile a un tubo che entra nella sua vagina. " 

"La donna è ancora aperta?" Chiese Barbara. 

"Sì," annuì lui, "Ora un altro si sta avvicinando con un oggetto con una luce, o un laser su di esso. Ciò che sta 
facendo alla pelle, mentre la rimette insieme, la sta semplicemente sigillando come se non ci fosse mai 
stato un taglio." La sua voce era colma di stupore mentre studiava l'immagine mentale, "Usa la luce, 
ricongiunge insieme la pelle e non si può dire che sia mai stata tagliata". 

"Hai mai avuto alcun contatto fisico con la donna?" 

"No, tutto questo è stato rigorosamente chirurgico." 

"Pensi che il contenuto del tubo sia stato iniettato in lei?" 

"Penso che sia stato immesso nell'animale o in una combinazione di entrambi, la donna e l'animale." 
Cominciò a essere di nuovo turbato, agitato e digrignò i denti, scuotendo la testa. 
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"Come ti senti, Fred?" Chiese Barbara, chiedendosi cosa avesse causato la tensione. 

"Loro si stanno preparando a farmi qualcosa", rispose lui, ancora così agitato che Barbara dovette 
ricordargli il dispositivo di protezione, prima di poter continuare. 

" Lui sta andando nel mio bulbo oculare", le disse Fred, "Sta facendo qualcosa nel mio occhio. Sta andando 
nell'angolo del mio occhio sinistro. Ha una lunga asta sottile, che sonda tra la pelle e il bulbo oculare." 

"Ti sta facendo male?" 

"No." 

"Che sta succedendo ora?" 

"Lui ha questo lungo dispositivo a cannoncino, lo sta mettendo nel mio ombelico e sta salendo sotto la mia 
pelle sul lato sinistro del mio petto." L'agitazione di Fred si trasformò in disgustoso disagio mentre lottava 
per mantenere il controllo. 

"Che cosa sta facendo?" Domandò Barbara, "qual è lo scopo di questa procedura?" 

"Lui sta raschiando i tessuti dall'interno", rispose Fred, ancora molto turbato, "Non so perché vogliono 
entrare nei tessuti. All'inferno!!! Avrebbero potuto ottenerlo dalla ragazza quando l’hanno aperta!" La sua 
espressione cambiò allora, dalla paura alla rabbia. 

"Hanno una fiala di qualcosa, un liquido limpido. Non so se mi faranno bere o cosa. No, lo inietteranno 
proprio attraverso il taglio nell'ombelico. " 

"Quanto è grande questa fiala?" 

"Circa tre pollici." Indicò con le dita. Preoccupata per il suo stato d'animo arrabbiato, Barbara chiese se 
voleva interrompere la sessione, ma Fred rifiutò: "Voglio vederli chiaramente." le disse, e Barbara gli diede 
le istruzioni per affinare la sua visione mentale: "Mentre lasci questo evento", disse lei, "cammina dietro la 
tenda spessa e chiudila. Quindi, smontala in modo abbastanza rapido da poter dare una rapida occhiata a 
loro. Sarai in grado di vederli chiaramente. " 

Ci fu una pausa mentre Fred eseguiva le sue istruzioni, e poi, estremamente terrorizzato, lui le disse: "Sono 
i Grigi". 

Una volta che la vivida esperienza fu alle sue spalle, Barbara gli fece qualche altra domanda e lasciò che 
Fred esprimesse qualsiasi opinione potesse avere delle cose che aveva visto. 

"Si stanno rigenerando da animale a uomo, da uomo a animale", ipotizzò lui, "Rigenerazione del DNA. 
Penso che abbia qualcosa a che fare con il sistema immunitario. 0 stanno testando il nostro sistema 
immunitario, o facendo qualcosa con esso, cosa io non lo so, ma hanno impiantato qualcosa nella donna. 
Sembrano che facciano anche degli incroci. Tra animale e umano. " 

"Fred," chiese Barbara, chiudendo la sessione, " Loro ti piacciono?" 

Lui scosse la testa in silenzio in senso negativo. 

"Sei stato rapito contro la tua volontà?" 

"Sì." 

"Pensi di essere geneticamente legato a loro in qualche modo?" 

"Sì", rispose lui, "in un certo senso." 

"Questo dà loro il diritto di fare quello che ti stanno facendo?" 

"Nessuno ha il diritto di fare cose o scherzare con il mio corpo", insistette lui, "a meno che io non lo 
voglia." 
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CAPITOLO 11 


Con tutte le regressioni programmate con cura, ora eravamo in grado di tornare indietro analizzando il 
materiale e provare a spiegare ciò che era stato scoperto. Era chiaro, confrontando le regressioni di David e 
Megan, che entrambi avevano ricordato eventi e descrizioni dimenticati in precedenza, e che sostenevano i 
reciproci resoconti. Dal punto di vista di Megan, l'immagine di David era stata in qualche modo duplicata ed 
usata per distrarla, mentre tre esseri prelevavano il vero David dalla macchina e da dietro uno schermo che 
impediva ai due ragazzi di vedere gli esseri. Tuttavia David ricordava di essere andato a piedi nel luogo in 
cui il duplicato, nella storia di Megan, aveva camminato. Ci sembrava che forse la volontà di David fosse 
stata in qualche modo chiusa - " disconnessa", come lui aveva detto - e che qualche altra intelligenza aveva 
potuto manipolare le sue azioni. Notammo anche che sia David che Megan avevano fornito descrizioni dei 
dispositivi da angolazioni da cui nessuno dei due ricordava di essere stato in grado di osservare. E poi c'era 
la questione delle parti mancanti nelle loro storie, perché, ad un certo punto, nessuno dei due era stato a 
conoscenza della posizione dell'altro . 

Barbara sperava di esplorare le parti mancanti nelle successive regressioni, poiché riteneva che a turno 
entrambi fossero stati all'interno o dietro il dispositivo, al fine di sapere che aspetto avesse. Qualunque 
cosa fosse successa in quel frangente, tuttavia, David e Megan non riuscivano a ricordarlo. Altrettanto 
inquietanti e spaventosi erano i ricordi di esperienze fisiche dolorose che Fred e James avevano riferito. 
Tuttavia Barbara disse che ne esistevano molti di questi casi, con cui lei stessa aveva lavorato, e altri casi in 
cui i rapiti avevano descritto procedure identiche alla chiusura della ferita laser e alla procedura 
dell'investigazione dell'occhio di Fred. Discutemmo del fatto che l'esperienza di James gli sembrava del 
tutto reale, anche se non c'erano state cicatrici o altre prove, a parte il sangue sulle sue lenzuola, per 
indicare che gli era stato fatto qualcosa alla testa. Quale tipo di intelligenza, ci chiedevamo, poteva causare 
allucinazioni che sembravano così reali? E perché? 

Barbara, attraverso il lavoro di ricerca su oltre duecento casi, aveva imparato abbastanza per formulare la 
propria interpretazione di tali esperienze. Credeva che almeno un certo gruppo di questi esseri, in qualche 
modo, si "nutrisse" delle nostre emozioni, specialmente quelle forti che provengono dalla paura, dal 
dolore, dalla depressione e dalle azioni compulsive. Non era una novità per noi che campioni di sangue e 
fluidi, così come spermatozoi, ovuli e tessuti della pelle, fossero prelevati agli addotti durante i rapimenti. 
Ma non avevamo visto nulla, durante la nostra ricerca, leggendo, sul fatto che gli alieni citati infliggessero 
dolore per "raccogliere" o altrimenti usare le risposte emotive dell'addotto. Barbara fu il primo ricercatore 
che conoscevamo che avesse formulato questa idea, caso dopo caso, a sostengo di questo particolare, e mi 
chiedevo se i suoi casi fossero patologicamente diversi, in qualche modo, dalle abduction studiate da altri 
investigatori. 

Che gli alieni fossero vampiri emotivi era un pensiero molto strano, ma forse non più strano di qualsiasi 
altra cosa avessimo udito. Ricordai quindi i miei sogni, di Elton e dei suoi amici vampiri vestiti di nero, seduti 
in una stanza circolare, e mi chiesi se la mia fosse stata davvero un'intuizione della verità. Guardandomi 
indietro, analizzando il materiale di Fred, vidi anche altri elementi familiari. Ad un certo punto, ad esempio, 
lui aveva descritto un oggetto circolare che pensava potesse essere immediatamente manipolato, 
assumendo la forma di un triangolo. Subito pensai al dispositivo rotondo che avevo visto nella mano 
dell'alieno nella notte di Halloween, che ricordavo come la causa del triangolo di punture sul mio collo il 
mattino dopo, e mi chiesi se fosse lo stesso dispositivo che Fred aveva visto. E poi lui aveva parlato di 
sentirsi come se stesse per essere "smaterializzato". David, ricordai allora, aveva parlato molto della 
confusione di un'esperienza avuta nel mese di agosto. Era iniziata con una fonte di pressione invisibile che 
sembrava penetrare nella sua testa, ed aveva detto di sentirsi come se stesse per essere "tirato fuori'"dal 
suo corpo. Un'altra volta, provando una sensazione molto simile, David aveva pensato che il suo corpo 
stesse per disintegrarsi o esplodere nelle sue particelle atomiche. Se avevano entrambi davvero provato la 
stessa cosa, mi chiedevo quali fossero le esperienze che David avrebbe potuto vivere senza alcun ricordo, e 
se quindi non avesse mai provato il tipo di dolore e paura che Fred aveva ricordato, ma, senza ulteriori 
regressioni, non c'era modo di saperlo. 
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Il tempo di Barbara, tuttavia, era limitato, e la conferenza di Budd Hopkins abbastanza importante, 
speravamo, per rimandare ulteriori sessioni di ipnosi ad un'altra volta. I genitori di James decisero di venire 
alla conferenza con noi, ma un'ora prima della nostra partenza, suo padre telefonò per dire che non 
sarebbero potuti venire. Quando lo interrogai in proposito, rimase sul vago, dicendo solo che era emersa 
una situazione familiare che richiedeva attenzione immediata. Quindi il nostro gruppo era composto da 
Elton, Barbara, David e io, e Fred, che ci avrebbe raggiunti sul luogo in cui si teneva la conferenza. 
Arrivammo presto, ma la sala era già affollata. Dai nostri posti in mezzo alla stanza, scansionammo i volti, 
sperando di vedere la donna che James aveva visto alla conferenza di agosto. Elton ed io avevamo entrambi 
ricordato di aver visto una donna in piedi dove James ci aveva riferito e corrispondeva alla sua descrizione; 
in effetti, quella notte avevo notato che lei aveva guardato nella nostra direzione ripetutamente, quindi 
avevo un'ottima immagine di chi cercare. Ovviamente, l'avevamo cercata in tutte le altre riunioni dopo la 
conferenza di Lear in agosto, senza successo, ma Hopkins era il primo ospite molto conosciuto dopo Lear, 
quindi pensavamo che ci fosse una possibilità che lei si presentasse. La sala si era riempita con così tante 
persone che non riuscivamo a contarle, e la conferenza iniziò. Dopo aver letto entrambi i libri di Hopkins 
sulle abduction, ero consapevole di come le sue opinioni sul fenomeno fossero lentamente cambiate. 
All'inizio aveva notato che talvolta i rapimenti erano ripetuti nel tempo. Ma per un po' aveva assicurato a se 
stesso ed ai suoi rapiti, che dopo una sola volta, l'esperienza abduction si concludeva, nella vita degli 
addotti. Anche quell'idea era caduta però, quando aveva cominciato a lavorare con la persona conosciuta 
come "Kathie Davis". Durante una serie di regressioni, egli scoprì che la donna aveva episodi di rapimenti in 
corso, e di fatto la sua ipnosi non era servita a fermare le abduction. Le sue idee erano quindi cambiate, 
come aveva già indicato nel materiale proveniente dagli addotti, quindi mi chiesi quali nuove idee o 
scoperte ci avrebbe riservato. 

A metà della conferenza, scoprimmo che, in effetti, i suoi punti di vista erano in qualche modo cambiati. 
Inoltre, molte delle cose che poi disse, si adattavano molto bene a ciò che avevamo appreso noi attraverso 
le nostre regressioni nei giorni passati. Dopo aver parlato delle regressioni inerenti al fenomeno, Hopkins 
mise in relazione dettagli affascinanti di molti dei suoi casi. Ma furono le sue conclusioni a colpire nel vivo 
quelli di noi che sedevano ad ascoltare con un interesse molto personale. 

"Vi dirò due cose che ho appreso, che sono nuove ed inquietanti, che hanno a che fare con lo scopo dei 
rapimenti UFO", disse, divagando per un momento sul fatto di respingere l'ipotesi di "fratelli spaziali" 
benevoli, così come l'orrore di creature che divorano noi umani, in carne e ossa, solo per nutrimento. 

"Una delle cose che è molto inquietante, che è emersa in tre casi", continuò, "ha suggerito che, durante 
un'esperienza di abduction, il soggetto è deliberatamente sottoposto (dagli alieni) a dolore. E che gli 
addotti sono sottoposti ad un dolore straziante, come potremmo fare noi in un esperimento con un 
animale da laboratorio. Un'idea piuttosto cupa. " 

Immediatamente pensai alla teoria di Barbara sui vampiri emotivi alieni, ed alla regressione di James, al 
dolore che aveva provato ed alle sue osservazioni riguardo le scuse dell'alieno, "Gli dispiaceva farmi del 
male", aveva ricordato James, "ma non c'era altro modo(per agire). Ho avuto l'impressione di far parte di 
ciò che loro stavano cercando di scoprire. Era il dolore, loro ne stavano monitorando una parte, anche. 
Come se lo registrassero, in che modo io lo percepivo. " 

Sembrava quindi chiaro che Hopkins aveva ascoltato la stessa storia da altri casi, per fare una dichiarazione 
così specifica. Ecco, quindi, una sorta di conferma che la storia di James non poteva essere non vera, e la 
realizzazione mi fece sentir debole, quasi nauseata. La stessa sensazione "tonante" mi colpiva ogni volta 
che venivo a conoscenza di nuove informazioni di supporto, ricordandomi quanto desiderassi 
disperatamente che l'intero fenomeno fosse una semplice illusione. 

Hopkins aveva altro da dire, però: "Una seconda cosa che sembra estremamente importante per me, e 
nuova", continuò, "è la sensazione che loro sembrano essere molto interessati alla sessualità umana, e non 
intendo solo ai meccanismi riproduttivi e gli ovuli e gli spermatozoi, ma in realtà all'intera gamma fisica 
della sessualità stessa. Sembrano essere molto curiosi al riguardo e sembrano voler percepire 
intuitivamente, o comunque, telepaticamente, come si percepisce la sessualità e come funzionano tutti gli 
impianti idraulici, chiamiamoli così ". 
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Anche in questo caso, ripensai a James. Quando era stato avvicinato a casa dei suoi genitori da alieni che 
volevano che si accoppiasse con una delle loro femmine, era stato in grado di rifiutare, almeno per quanto 
ricordava. E, al momento dell'evento, mi chiedevo perché, se l'alieno davvero fosse bisognoso del suo 
sperma, non avesse potuto semplicemente estrarlo meccanicamente come avevo letto in diversi casi; non 
aveva davvero senso tentare di impregnare un'aliena, poiché i rapiti spesso riferivano di aver visto crescere 
feti in uteri o vivai artificiali. Ed anche Elton era stato costretto a fare sesso con una femmina aliena. 
L'interesse alieno per il sesso, secondo Barbara, riguardava anche casi in cui i rapiti si trovavano 
irrazionalmente e sessualmente ossessionati da una persona altamente sgradevole. Questo era successo a 
tre persone che conoscevo, quindi non dubitavo che nella sua vasta gamma di contatti,Barbara avrebbe 
trovato altri casi analoghi. Lei pensava che tali ossessioni fossero deliberatamente manipolate al fine di 
suscitare forti emozioni, che a loro volta venivano "prese" dall'intelligenza aliena in controllo, lo conoscevo 
anche un libro sui rapimenti di cinque donne in cui l'investigatore concludeva che l'omosessualità era un 
fattore importante, una curiosità, per l'adduttore. 

"Piacere e dolore", udii Hopkins commentare, " loro sono interessati a questi due aspetti." Cerano altre sue 
osservazioni che sembravano rilevanti anche per le esperienze del nostro gruppo. Disse, ad esempio, che 
c'erano casi credibili in cui si incontravano umani dall'aspetto normale che cooperavano con gli alieni, ed io 
pensai alla donna dall'aspetto molto umano che era apparsa così tante volte nella camera da letto di James. 
Descrisse anche resoconti di vari tipi alieni, incluso l'essere rettiliano con mani lunghe, sottili e palmate 
piene di chele o "artigli", che Elton aveva visto. E, quando iniziò a parlare degli esperimenti genetici degli 
alieni, i suoi commenti fecero eco alle stesse conclusioni di Fred sotto ipnosi. 

"Sappiamo che sembrano aver bisogno di materiale genetico", comunicò Hopkins, "che stanno prendendo 
sperma, ovuli. Sappiamo che stanno facendo questi esperimenti riproduttivi nel tentativo di ibridazione. 
Troppi casi sono venuti alla luce, troppe le descrizioni simili, affinché ciò possa essere eliminato come 
impossibile. È molto importante." 

Dovetti essere d'accordo: la femmina aliena che aveva fatto sesso con Elton era sembrata una miscela, un 
ibrido tra umano ed alieno. Fred aveva visto il suo sperma introdotto nella donna e anche nello strano 
animale e aveva concluso razionalmente che l'ibridizzazione fosse la ragione. Ma Fred non si era fermato 
all'idea che gli alieni fossero interessati a "rigenerare il DNA" e anche l'ipotesi che il lavoro "avesse qualcosa 
a che fare con il sistema immunitario". 

E Hopkins, nelle sue ultime osservazioni, affrontò lo stesso argomento. "Ne sono convinto, sempre di più", 
concluse poi, "che loro si siano evoluti in un modo o nell'altro oltre un certo punto, in modo che sembrino 
aver bisogno di tornare di nuovo come erano in precedenza, e ravvivare le proprie specie, e non solo nel 
senso fisico di prendere il nostro materiale genetico. " Anche lui ritornò al fattore emotivo, dicendo: 
"Sembrano voler sentire telepaticamente ciò che gli umani provano emotivamente ", quando descrisse i 
rapimenti con "presentazione del bambino" e l'interesse degli alieni per la relazione genitore-figlio. "Ci 
vedono come vari, ricchi e interessanti", annunciò al pubblico, "perché loro non lo sono. Siamo una risposta 
per loro, fisicamente, emotivamente e spiritualmente." 

Il fraseggio era pulito e cortese, nel rappresentarci come un'abbondante "risorsa" per una razza che è 
gravemente carente di tali qualità. Ma, ricordando la paura, i forti costi emotivi per il rapito, ricordando 
l'emozione terrorizzata di Megan durante la regressione e gli spasmi e il dolore sconvolgenti che avevano 
lacerato Fred, mi chiesi se il termine di Barbara, "vampiri emotivi", non fosse un modo più accurato per 
definirli. Durante l'intervallo, mi guardai di nuovo intorno nella stanza affollata, scrutando, in cerca del viso 
della donna che avevamo visto alla lezione di Lear, e questa volta la vidi. Almeno pensai fosse lei, quindi feci 
notare la donna ad Elton per aver la sua opinione. Anche lui pensò che potesse essere lei, così come David, 
ma senza la verifica di James non potevamo esserne sicuri. Mi pentii amaramente dell'assenza di James e 
dei suoi genitori e mi chiesi di nuovo cosa avesse fatto cambiato loro idea all'ultimo momento. Se James 
fosse stato qui, avremmo potuto avvicinarci alla donna ed interrogarla , ma ero troppo spaventata di poter 
commettere un errore. Tuttavia, ritenni che, se ella era qui stanotte, probabilmente si sarebbe presentata 
alle riunioni successive. Sicuramente, James vorrà venire la prossima volta, mi dissi, quando saprà che lei 
era presente anche stavolta. 
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Al termine della conferenza, alcuni membri del gruppo di studio ci invitarono a prendere caffè e dessert 
con Hopkins nel vicino ristorante, ed accettammo con entusiasmo. Quando arrivammo, più di una dozzina 
di persone erano già sedute ad un lungo tavolo, ma c'erano diversi posti liberi di fronte a Hopkins. Ci 
sedemmo e parlammo per alcuni minuti e poi arrivarono le persone. Immaginate la nostra sorpresa quando 
la donna che avevo visto alla conferenza era lì, e rimasi ancora più sorpresa quando si sedette accanto a me 
e cominciò a parlare in modo familiare col singnor Hopkins. 

Dapprima mi trovai troppo scioccata per parlarle, ma l'ascoltai e scoprii che aveva appena affrontato la sua 
prima regressione con lui ed aveva scoperto la sua esperienza di rapimento. 

Poco dopo riuscii a salutarla ed a presentarmi. Ann (pseudonimo) sembrava essere una persona normale, 
per niente simile a ciò che mi sarei aspettata dalla donna che avrebbe potuto essere alla fattoria con James. 
Ma ero sicura, ad un esame più attento, che era veramente la stessa donna che avevo visto guardare nella 
nostra direzione alla conferenza di Lear, quindi tentai di rivolgerle alcune domande innocenti. 

Osservai che il suo viso mi pareva familiare e le chiesi se era stata a precedenti riunioni. Quando rispose di 
sì, le chiesi se aveva partecipato alla riunione di Lear, e lei rispose di nuovo che v'era stata. 

"Dev'essere stato là che ti ho vista, allora", dissi, "eri una di quelle persone costrette a stare in piedi?" 

"Sì, lo ero," confermò lei, iniziando a sentire che la mia domanda stava conducendo da qualche parte, 
"Perché?" 

"Eri sulla soglia, la porta d'ingresso vicino al podio?" Continuai. 

"Beh, sì," rispose lei. 

"E indossavi una specie di top di maglia blu?" 

"Questo è molto strano," disse lei, un po' a disagio, "Non ricordo cosa indossavo allora, ma ho davvero un 
top blu come quello che stai descrivendo ed avrei potuto indossarlo, immagino. Ma che significa tutto 
questo? " 

"Niente, davvero", le dissi, impaurita di andare oltre senza l'identificazione positiva di James sul fatto che lei 
fosse la donna da lui vista, "È solo che ricordo di aver visto qualcuno guardare nella nostra direzione più 
volte, e penso che debba essere stata tu. " 

E poi, per cambiare argomento, le chiesi se fosse mai stata in città, dato che era lì che la donna inter- 
dimensionale aveva visitato James. Mi rispose che non ci era mai stata, comunque, quindi smisi di cercare 
di ottenere informazioni pertinenti. Invece, parlammo dei nostri rispettivi retroscena di vita, matrimoni, figli 
ed esperienze di rapimento, anche se non in grandi dettagli. Ma quando seppi che era originaria di St. Louis, 
un allarme mi risuonò in testa. L'unico posto in cui James avesse mai visto la donna, oltre alla fattoria, era 
nella zona di St. Louis durante il suo viaggio nell'estate precedente. James e tutta la sua famiglia erano 
nativi di St. Louis, e sembrava una coincidenza molto grande che anche questa donna fosse nativa di St. 
Louis. 

Ora mi sembrava estremamente importante riunire lei e James - ero certa che fosse la donna che avevo 
visto alla lezione di Lear - ma avevo ancora paura di dirglielo, tanto meno di dirle perché. Era chiaro che 
Ann era una vittima del fenomeno abduction, non una perpetratrice, eppure era la sua immagine, ne ero 
convinta, che il visitatore alieno di James aveva usato. E la sua partecipazione alla conferenza di Lear, dove 
lui avrebbe di sicuro individuato questa donna, doveva essere anche più di una coincidenza. Affrontammo 
un lungo viaggio di ritorno a casa, alla fine partimmo nelle prime ore del mattino, ma eravamo così 
entusiasti da non avere voglia di andare dritti a letto. Tuttavia, la prospettiva di alzarsi presto e tornare in 
città per il seminario del signor. Hopkins costituì un buon incentivo e le poche ore di sonno che riuscimmo a 
farci ci diedero nuova energia per affrontare l'indomani. 

Ann era presente al seminario, ancora una volta, con nostra sorpresa, e sembrava che dovessimo avere più 
contatti. Dopo averne discusso con Barbara ed Elton, decisi di dare ad Ann il mio numero di telefono e di 
chiederle di chiamarmi dopo aver terminato le sue regressioni. Speravo che non mi avrebbe fatto domande 
sul perché, ma lei lo fece, e le mie risposte evasive probabilmente fecero sembrare molto più misteriosa la 
cosa. Le dissi che era importante per noi parlare, ma che non volevo dire nulla che avesse potuto, diciamo 
così, influenzare ciò che avrebbe poi potuto trovare nelle sue regressioni, ed alla fine fu abbastanza 
soddisfatta delle mie risposte e lasciò perdere la questione. Non avevo ancora avuto la possibilità di 
parlarne con James, ma al seminario riuscimmo a realizzare un nastro video che la includeva nel gruppo. 
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Non vedevamo l'ora di mostrarlo a James, e non avevo dubbi che l'avrebbe identificata come la persona 
giusta. Ma James non fu facile da localizzare e passarono diversi giorni prima che mi si presentasse 
l'occasione di mostrargli il video. Infatti, vidi Sandy, la madre di James, prima di poter entrare in contatto 
con lui, e le dissi entusiasta di aver incontrato la donna. Ella accettò l'idea che fosse importante che James 
guardasse la videocassetta e poi, preoccupata, parlò a me e a Barbara del motivo per cui la sua famiglia non 
era venuta alla conferenza. 

Poco prima di partire, mi disse, James aveva chiamato dalla fattoria, molto spaventato, quindi lei lo aveva 
implorato che l'andasse a trovare. Una volta arrivato, era sembrato quasi disperato per qualcosa, e si rifiutò 
di andare alla riunione, anche minacciando azioni autodistruttive. Esagitati nel tentativo di calmarlo, i suoi 
genitori rimasero a casa e parlarono con lui e gli altri bambini della situazione. Ascoltando la storia di Sandy, 
mi chiesi se l'azione di James fosse stata causata dalla paura, dopo gli incubi in cui aveva visto la sua 
famiglia violentemente distrutta. Ma avevo promesso che non lo avrei detto a nessun altro, quindi non 
potei offrire una spiegazione a Sandy. Inoltre, non potevo essere sicura che quei sogni fossero responsabili 
di tutto. James, fin dall'inizio, era stato estremamente riluttante a parlare delle sue esperienze. Anche sotto 
ipnosi, era lento a rispondere, spaventosamente silenzioso, e le sue risposte erano spesso monosillabiche o 
frammentarie. Dubitavo che avrebbe preso in considerazione altre regressioni per molto tempo e mi 
chiedevo se avesse trovato in qualche modo più facile, prima di rompere il suo lungo silenzio, far fronte al 
fenomeno quando pensava che stesse perdendo la testa. Quella, almeno, era una cosa comprensibile. Era 
una condizione curabile, mentre le abduction aliene non lo erano. Se questi incontri ci hanno insegnato 
qualcosa, è semplicemente questa: la realtà non lo è. (curabile, N.d.T.) 

Mentre Sandy era da noi in visita, lei e Barbara si conobbero un po'meglio, e venne fuori che tutta la 
famiglia di James proveniva dalla zona di St. Louis. Barbara fu sorpresa e compiaciuta, perché era cresciuta 
lì anche lei. Aveva solo due anni più di Sandy, quindi i loro ricordi riguardavano luoghi e cose simili a Saint 
Louis. E, anche se Sandy non lo desiderava, Barbara riuscì comunque a porle alcune domande sulle sue 
esperienze personali - episodi di missing time, cicatrici, problemi di salute, sogni ricorrenti - ed ottenne 
un'altra preziosa informazione. C'era stato un sogno, più di incubo, ci disse Sandy, che le si era ripresentato 
per tutta la vita. La prima volta in cui lo aveva sognato era molto giovane, forse aveva cinque anni, e mentre 
descriveva il sogno, vidi che gli occhi di Barbara si spalancavano sempre di più... 

Era sempre lo stesso sogno: Sandy è in piedi molto vicina ad una superficie grigia opaca, il suo viso a pochi 
centimetri di distanza. La cosa grigia è un'enorme sfera, così grande che a confronto Sandy è solo un piccolo 
punto. Qualcosa la sta trascinando nella sfera, ma lei sta combattendo contro l'impulso, perché sa, che se 
mai entrerà nella sfera, "non tornerà mai più". Questo sogno si era verificato per la prima volta quando 
Sandy era gravemente ammalata e ci si poneva la domanda se avesse potuto sopravvivere alla malattia. Finì 
di raccontarci il sogno e l'espressione di Barbara era davvero molto strana. 

"Sei la prima persona che abbia mai incontrato", disse a Sandy, "Che ha visto la sfera." 

"L'hai vista anche tu?" Chiese Sandy sorpresa. 

"Sì, a St. Louis," replicò Barbara, "quando avevo circa cinque anni." 

"Che cos'è, lo sai?" Le domandò Sandy. 

"Beh, no. Non ne sono sicura." Barbara rispose evasivamente e cambiò argomento. Ma era chiaro che 
sapeva più di quanto fosse disposta a dire. Quando fummo soli, tuttavia, mentre eravamo in viaggio per 
portarla all'aeroporto, le domandai immediatamente della sfera grigia. 

"Non l'ho mai detto a nessuno", mi confidò, "Ecco perché non riuscivo a crederci quando Sandy ha iniziato a 
descrivere la cosa! Le nostre esperienze devono essere state molto simili." 

"Perché non volevi dirglielo, allora?" Domandai. 

"Non volevo spaventarla," spiegò Barbara, "quando fui portata nella sfera, mi fu detto che era "un deposito 
per anime ", dove le anime umane venivano in qualche modo riciclate. Se è la stessa cosa che Sandy ha 
visto, immagino che non sarebbe uscita viva da quella sfera. " 

Concordai sul fatto che non c'era bisogno di preoccupare Sandy con queste informazioni, ma speravamo 
entrambe che in futuro avrebbe deciso di sottoporsi a regressione. Vi erano diverse esperienze insolite che 
Sandy aveva ricordato, tutte indicative di incontri alieni. Ma per questo avrebbe dovuto attendere una 
visita successiva. 
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Nel frattempo, rintracciai finalmente James e feci partire la videocassetta del seminario di Hopkins nel 
videoregistratore.. "Devi ricordare," lo avvertii, "che non sembra esattamente la stessa della prima volta 
che l'abbiamo vista. I suoi capelli sono diversi e sembrava davvero sfinita durante la conferenza, quindi il 
suo viso non è così uguale. " Feci avanzare rapidamente il nastro fino a quando non apparve Ann, e poi lo 
fermai. 

"È lei, no?" Chiesi fiduciosa, guardando il volto di James per scorgere la scintilla di riconoscimento che ero 
sicura sarebbe apparsa. I suoi occhi sembrarono brillare mentre fissava momentaneamente lo schermo, e 
poi lui distolse lo sguardo. "E' lei, no?" Ripetei.. 

Scosse debolmente il capo, "Non ne sono sicuro", borbottò piano, e poi : "Non è lei." 

"Sembra diversa, te l'ho detto", dissi, "Guardalo di nuovo. Sono sicura che è la donna che ho visto alla 
cinferenza di Lear." 

Feci ripartire di nuovo il nastro, ma James non guardò lo schermo televisivo, "Non è lei", disse... 

"Be', era in piedi sulla soglia, per la verità," gli dissi, "hai visto un'altra donna che sembrava simile in piedi 
sulla stessa porta?" 

James rimase in silenzio. 

"Mi ha persino detto di avere maglione come quello che tu hai detto che David aveva descritto!" Continuai, 
"Come puoi essere così sicuro che non è lei?" 

"Non è lei", fu tutto ciò che disse, ed io rimasi in silenzio, frustrata. Tutto indicava questa donna come 
quella giusta, a mio avviso, e non riuscivo a capire come James potesse dire che non lo era. David, Elton ed 
io eravamo piuttosto sicuri che lo fosse, anche se l'avevamo notata casualmente. E non c'era nemmeno 
un'altra donna che avvicinasse alla descrizione della figura sulla porta, solo questa. Ad essere sincera, non 
credevo che James stesse dicendo la verità, ma era comprensibile che potesse negarne l'identificazione 
come un modo per allontanare il fenomeno abduction dalla sua vita. Erano passati sei mesi, dopo tutto, 
dall'ultima volta che aveva incontrato la donna inter-dimensionale, e doveva aver sperato che non sarebbe 
mai più successo. 

Barbara, tuttavia, pensava che la smentita di James fosse una reazione manipolata, piuttosto che una sua 
scelta deliberata. Aveva lavorato in casi in cui i rapiti mostravano cambiamenti di personalità improvvisi e 
senza precedenti durante i periodi di frequenti contatti alieni. Ed ancora più inquietanti erano i casi in cui la 
personalità o la coscienza del rapito veniva "messa in attesa", ed un'intelligenza separata prendeva il 
sopravvento. Queste cose erano successe a James in passato, lo sapevamo, come sulla collina vicino a Saint. 
Louis, quando egli non era riuscito a controllare fisicamente la direzione in cui stava guidando, o a togliere 
successivamente la macchina fotografica ed il registratore dal bagagliaio della macchina. Ed era certamente 
successo a David quella notte di agosto alla fattoria, quando il cambiamento nel suo comportamento aveva 
spaventato Megan. Qualunque fosse la ragione, James aveva negato l'identità della donna. Ma pochi giorni 
dopo, quando alcune persone, tra cui Ann, decisero di farci visita, supplicai James di fare un salto da noi 
per incontrarla faccia a faccia, e lui accettò con riluttanza. Entrambe le macchine arrivarono 
contemporaneamente ed io guardai fuori dalla finestra, per osservare la sua reazione alla vista della donna. 
Non alzò mai lo sguardo verso le tre donne che camminavano verso la porta davanti a lui, tuttavia, e una 
volta che fu dentro casa nostra, la donna era già scomparsa nel bagno. James era notevolmente nervoso. 
Chiese un bicchiere d'acqua e bevve un paio di sorsi frettolosi, rimanendo in cucina mentre io e le altre due 
donne parlavamo. 

Quando Ann tornò in soggiorno, la presentai a James. Lei lo guardò direttamente e sorrise mentre disse: 
"Ciao: immagino che dovremmo davvero parlare." 

James mormorò qualcosa in risposta, ma di nuovo si rifiutò di guardarla. Il suo disagio era così chiaro che 
cominciaia parlare con Ann e gli altri di qualcosa di diverso, e James ritornò in cucina. Un attimo dopo lo 
seguii e gli chiesi se pensava ancora che non fosse la donna giusta. 

"Non è lei", disse, scuotendo la testa con enfasi, "Non posso restare, devo andare da qualche parte." 

E, prima che potessi rispondere, si affrettò oltre le donne, fuori dalla porta. Non aveva senso. Se Ann non 
avesse avuto davvero l'aspetto della una donna inter-dimensionale, James sarebbe dovuto essere molto 
sollevato. Avrebbe dovuto rilassarsi, ma rimase estremamente a disagio per tutto il tempo e sembrava 
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quasi in preda panico nel momento in cui si congedò. Alla fine, James non tornò a casa nostra per molto 
tempo, dopo quel giorno. In autunno ed in inverno, avevamo avuto frequenti contatti, quindi la sua 
prolungata assenza era evidente e si avvertiva. Pochi giorni dopo la partenza di Barbara, David ricevette una 
strana telefonata alla fattoria. Dalla sua descrizione del suono dall'altra parte, la chiamata era molto simile 
a quella che avevo ricevuto io il 2 maggio 1998, mentre Elton era in stato di ipnosi. All'inizio, disse, sentì 
solo una statica distante, e poi una "voce" irriconoscibile emettere una serie di suoni striduli e come una 
persona affetta da una forte tosse. David disse che era sicuro che il rumore non fosse una procedura 
elettronica, ma non aveva idea di cosa fosse. Mentre marzo si avvicinava alla chiusura, le cose sembravano 
relativamente calme e, fatta eccezione per alcune nuove piccole punture, non notammo nulla di insolito. 
Nella notte del 30, decidemmo piuttosto tardi di uscire dalla città a guardare le stelle. Il tempo non era 
troppo freddo ed il cielo era limpido, quindi vagammo in un'area scarsamente popolata dove basse colline 
bloccavano le luci della città, regalandoci un cielo molto più chiaro da osservare. Dopo un po', tuttavia, 
tornammo a casa e andammo a letto. 

La mattina dopo, Elton si alzò per andare al lavoro, ma mi lasciò dormire fino a tardi. Mi svegliai un 
momento per dirgli ciao, e quando mi riaddormentai, feci un sogno molto strano. L'ambientazione era una 
grande casa familiare, divisa in suite di varie dimensioni, ed in passato avevo già avuto più volte sogni 
memorabili avvenuti in questa stessa struttura. Ma in questo sogno, la casa era stata ampliata, con una fila 
di stanze simili a un motel moderno, collegate all'edificio originale da un lungo e spazioso corridoio. 

Il direttore, un uomo basso e robusto con un completo blu attillato, mi guidò lungo il corridoio, ma mi 
fermai per andare in un bagno lungo la strada. Mi sedetti sul water e vidi che il direttore mi aveva seguito 
nella stanza. Ero agitata, chiedendomi perché non se ne stesse fuori dal bagno riservato alle donne, e poi 
vidi che non eravamo soli. Accanto al gabinetto c'era una piccola alcova con un sedile e un tavolino bianco, 
e sedute c'erano due donne. Fui sorpresa, ma le donne non fecero alcuna mossa per andarsene o 
addirittura per parlare con me. Si parlavano molto dolcemente, le loro teste vicine, in un suono 
cinguettante tranquillo, sembravano orientali, con lunghe parrucche nere. Ero pronta ad alzarmi dal 
gabinetto, quindi chiesi al direttore di lasciare la stanza. Prima che potessi muovermi, tuttavia, la porta si 
aprì violentemente ed un uomo alto e magro entrò, fissandomi. Ero terrorizzata, incapace di muovermi, e 
poi l'uomo alto improvvisamente piegò il suo corpo a metà, in modo innaturale, portando la sua testa al 
livello dei miei piedi. Mi scrutò, senza dire nulla, ma vidi che si era bloccato con due dita contro i getti 
infuocati che bruciavano in una stufa a gas. 

"Tiralo fuori! Tiralo fuori!" Gridai al direttore, ma l'uomo rimase chino, bruciandosi le dita. All'improvviso 
capii che avrebbe facilmente immerso quelle dita che bruciavano nel mio cervello, attraverso la tempia, ed 
impazzii per la paura. La sua mano lasciò la stufa mentre si alzava per afferrarmi la testa, ma io gridai: 
"Voglio svegliarmi adesso!". Il sogno svanì e mi svegliai tremante nel letto. 

Barbara mi aveva parlato, alcuni mesi prima, dei numerosi sogni di "stanze da bagno", che si presentavano 
tra i suoi casi, ma non ne avevo mai avuto uno prima. Non sapevo cosa significassero, e speravo 
sicuramente di non averne un altro. Quando mi spogliai per andare a farmi una doccia, trovai un nuovo 
graffio sul mio addome in basso a sinistra, sotto la mia vita, lungo un pollice circa( due centimetri e 
mezzo) orizzontale, perfettamente dritto. Ormai, avevo avuto così tanti graffi anomali, lividi, tagli e 
forature che non diedi molto peso a questo nuovo segno. Ma quando Elton tornò a casa dal lavoro, mi disse 
che aveva trovato un nuovo segno sul suo corpo, mentre faceva la doccia. Il suo stinco destro era raschiato 
orizzontalmente in una linea spezzata lunga un pollice e mezzo, larga quasi otto pollici. 

"Era molto insanguinato quando l'ho visto la prima volta", mi disse Elton, "ma non ricordo di aver colpito o 
essermi raschiato contro qualcosa". 

Dalle dimensioni del graffio era chiaro che avrebbe sicuramente sentito un bel po'di dolore per l'infortunio, 
sicuramente abbastanza da ricordare di averlo avuto. Le lenzuola erano ancora sul letto, quindi tirammo 
indietro la coperta e cercammo eventuali macchie di sangue, per vedere se in qualche modo la sua gamba 
avrebbe potuto essere ferita mentre era ancora a letto, ma le lenzuola erano pulite. E più tardi, guardando 
nelle pagine nel diario che tenevo, mi resi conto che questa era la terza volta che Elton si alzava dal letto 
con un graffio crudo e sanguinante sullo stinco destro e nessuna spiegazione al riguardo. 
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CAPITOLO 12 


Ad aprile, il verificarsi di segni fisici sui nostri corpi diminuì drasticamente. Il giorno 5, trovai un piccolo 
graffio sulla rotula sinistra che non potei spiegare, ma per quasi tre settimane né Elton né io trovammo 
segni anomali. Tuttavia, continuarono ad accadere cose strane e ci chiedevamo se fossero in qualche modo 
legate al fenomeno UFO-ET. Uno degli incidenti in particolare catturò la mia immaginazione ed ora, più di 
un anno dopo aver appreso qualcosa in più sulla possibile tecnologia UFO, credo che potrebbe davvero 
essere interessante. Dopo essere andata a letto come al solito, il 6 aprile, mi svegliai più tardi nella notte e 
presto iniziai ad udire musica nella mia testa. Per un attimo pensai che stessi generando musica da sola, ma 
era così poco familiare e così sorprendente, che non la pensavo davvero così. Inoltre, la musica aveva una 
qualità molto concreta al riguardo, chiaramente udibile come è la musica che arriva con un balancing 
perfetto attraverso le cuffie. Era possibile, quindi, che qualcosa potesse inviare i suoni nei miei pensieri, sia 
per caso che di proposito. So che non ero addormentata, poiché saggiai più volte la realtà, aprendo gli 
occhi, sedendomi e muovendomi. Sentii la musica molto chiaramente, per un lungo periodo di tempo. Era 
come musica sintetizzata, leggera, ariosa e bella, con uno strano ritmo e una rapida successione di note. 
Mentre ascoltavo con stupore questa musica, iniziai a "vedere" una forma rettangolare, come un pezzo di 
carta, su cui le note tracciavano disegni eterei in vari colori. L'immagine rettangolare ed i disegni delle note, 
come la musica stessa, li sperimentai internamente piuttosto che attraverso un imput sensoriale, eppure li 
vidi chiaramente, quindi iniziai a sentire altre cose. Come se un quadrante radio fosse spostato su e giù 
sulle bande di frequenza , raccolsi frammenti di varie voci, nessuna delle quali però riconobbi. Le parole non 
avevano alcun senso, solo frammenti come: "Ehi, fratello ! ! !" in un caso e un'altra voce che sembrava 
qualcuno che cercasse di parlare con una voce computerizzata, seguita da altra musica, poi la voce riprese 
di nuovo ed infine la musica tornò per un po', più a lungo. Si interruppe abbastanza all'Improvviso, ed in 
breve tempo mi addormentai di nuovo. All'epoca non ero in grado di dare un senso all'esperienza. Ma da 
un altro ricercatore appresi poi che l'Intelligence e la ricerca militari potrebbero avere studiato un modo 
per monitorare le informazioni trasmesse dalla tecnologia aliena direttamente nella mente umana. La 
comunicazione aliena con gli umani è tradizionalmente telepatica e negli ultimi anni si è registrato un 
costante aumento del numero di persone che affermano di ricevere messaggi telepatici o informazioni 
"canalizzate" da esseri che si identificano come ET. 

In questo caso, allora, posso pensare ad almeno una situazione che potrebbe spiegare la musica e le voci 
che avevo udito quella notte. Forse la musica mi fu trasmessa dagli alieni, per un qualsiasi motivo, e quindi 
il monitoraggio militare di tali trasmissioni avrebbe potuto prendere di mira quella particolare 
comunicazione. Con I' equipaggiamento sintonizzato sulla stessa frequenza utilizzata da tutti gli ET, la 
trasmissione dei militari avrebbe potuto essere ricevuta da me, almeno in parte, spiegando la successione 
di conversazioni estese che udii. In ogni caso, all'epoca ero semplicemente incuriosita dall'esperienza, dalla 
musica meravigliosa e dai disegni che aveva realizzato. 

Un secondo evento a metà aprile fu meno piacevole ma altrettanto intrigante. Due nostri amici arrivarono 
dall'Inghilterra a trovarci per alcuni giorni, con il loro figlio tredicenne Tim (pseudonimo). Era la prima visita 
di Dan e Kay (pseudonimi) in Texas, quindi mostrammo loro i posti più interessanti dei nostri dintorni. 
Parlammo anche un po' del nostro costante coinvolgimento con gli intrusi alieni, facendo attenzione ad 
evitare tali discorsi ogni volta che Tim era presente. La terza notte della visita, Tim chiese se poteva dormire 
con la luce accesa del soffitto nel mio laboratorio col vetro colorato, dove ogni notte allestivamo il suo 
letto. Quando Kay gli chiese perché, fu riluttante a rispondere in modo più specifico su ciò che l'aveva 
spaventato la notte precedente. Accendemmo quindi una piccola lampada, augurammo la buonanotte e 
chiudemmo la porta. La nostra casa era molto piccola, tutte e tre le camere da letto collegate da un unico 
piccolo corridoio, e Kay e Dan dormivano nella stanza in angolo, con Tim a nord e la nostra camera a est. La 
mattina successiva, la domenica, fu frenetica. Il nostro amico pianificò di partire più tardi nel corso della 
giornata, quindi un altro amico passò presto per vederlo. Mentre si sedevano tutti in salotto a parlare, 
andai in cucina per pulire, e poi mi diressi verso il corridoio per rifare il letto. Quando oltrepassai la porta 
del laboratorio, notai che la metà inferiore era coperta da una sostanza rosso-brunastra schizzata e 
gocciolante, dal pomello fino alla parte inferiore della porta . Mi chinai per guardare meglio e vidi che c'era 
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anche una serie di sbavature in fila lungo la porta dipinta di bianco, ma non riuscivo a immaginare cosa 
potesse averle causate. Erano più grandi e più quadrate delle impronte digitali degli esseri umani adulti, e 
non c'era niente di umano in loro, niente schemi di creste o spirali e linee. Invece, ogni macchia presentava 
globi ampi e irregolari della sostanza ,in file orizzontali irregolari. 

Ancora oggi sono sorpresa di ciò che feci dopo. Invece di richiamare l'attenzione sulla porta, la mia mente 
corse rapidamente attraverso le possibili spiegazioni. Il fatto che qualcuno avrebbe potuto versare un drink 
fu il mio primo pensiero, ma sapevo anche che non avevamo servito nulla simile a questa sostanza. Inoltre, i 
nostri ospiti erano il tipo di persone che avrebbe immediatamente ripulito ogni pasticcio fatto. Poi mi chiesi 
se qualcuno fosse stato accidentalmente tagliato o si fosse ferito. Il colore rosso-brunastro e la consistenza 
densa della sostanza assomigliavano a sangue, ma sicuramente, mi resi conto, se qualcuno fosse stato 
abbastanza ferito da sanguinare così tanto, l'avrebbe detto. Escludendo quelle possibilità, mi rimase dentro 
una brutta sensazione riguardo a quelle macchie e sbavature, e tutto ciò che pensai di fare fu ripulire tutto 
prima che gli altri lo vedessero. Soprattutto, non volevo che Tim ne fosse spaventato, soprattutto dopo il 
disagio della sera prima. Così afferrai un panno umido e una lattina di polvere abrasiva ed iniziai 
rapidamente a lavare la porta. Proprio mentre stavo finendo, improvvisamente mi resi conto che stavo 
distruggendo le prove di alcuni eventi ancora inspiegabili, mi fermai, fissando lo straccio sporco nella mia 
mano e sentendomi estremamente stupida. Ora non c'era più alcuna possibilità di testare ed identificare la 
sostanza, e non potevo nemmeno fare una foto delle macchie. Giù, nella parte inferiore della porta notai 
che alcuni schizzi non erano andati via per niente, quindi li lasciai, determinata a raccontar ad Elton della 
porta dopo la partenza del nostro ospite. 

Qualche giorno dopo, quando i nostri amici telefonarono dalla Florida prima di tornare in Inghilterra, chiesi 
loro se qualcuno fosse rimasto ferito mentre si trovava a casa nostra. Come avevo ipotizzato, la risposta fu 
un no. Con la possibilità di lesioni e fuoriuscite di bevande escluse, ero determinata a scoprire esattamente 
cosa era gocciolato giù dalla porta. Contattai un laboratorio di patologia e un laboratorio di medicina legale, 
sperando che qualcuno potesse testare il residuo sullo straccio, ma mi venne detto che la presenza della 
polvere abrasiva e la minima quantità di sostanza rossastra rimasta sullo straccio avrebbero reso il test uno 
sforzo inutile . Quindi la macchia sulla porta rimane ancora oggi un mistero. Forse non aveva nulla a che 
fare con i nostri episodi ET, ma faceva parte di un un'intera serie di eventi strani, eventi apparentemente 
privi di significato, che sono sconcertanti quanto gli UFO. 

Due volte nel 1989, uno dei nostri cani fu inspiegabilmente spostato da un'area chiusa durante la notte. Nel 
primo caso, il nostro cane tredicenne Asha, che era per lo più sordo e completamente cieco, veniva messo 
da noi nel cortile dietro un cancello, che chiudevamo prima di ogni notte, mentre la nostra cagnolina più 
giovane, Honey, dormiva solitamente nel garage. La porta del garage era stata chiusa da noi in modo sicuro, 
sebbene non fosse stata bloccata. Quando Elton entrò nel garage la mattina successiva, la porta del garage 
era socchiusa ed Asha era nel piccolo ripostiglio, distesa sulla cuccia di Honey. Elton uscì e vide che il 
cancello era ancora chiuso a chiave, quindi non riusciva a capire come Asha avesse potuto apparire in 
garage. In un'altra occasione, fummo svegliati da Honey che abbaiava nel cortile di casa un sabato mattina, 
dopo che era stata chiusa nel garage la sera precedente, ed ancora una volta il cancello era chiuso. Quando 
Barbara ritornò da noi in maggio per fare altre regressioni, si verificò una serie di eventi strani che 
coinvolsero la luce del bagno. Ogni volta che gli ospiti dormono in casa nostra, lasciamo la luce del bagno di 
fronte alla loro stanza accesa. Ma nelle prime due mattine della sua visita, quando mi svegliai, notai che la 
luce del bagno durante la notte era stata spenta, non menzionai la cosa però, fino alla terza mattina. Le 
chiesi della luce e Barbara mi assicurò che non aveva spento mai la luce, in nessuna della notti precedenti. 
Infatti, quando si era alzata una volta per andare in bagno, aveva trovato la luce spenta, ed aveva 
immaginato che uno di noi due l'avesse spenta dopo essere andato a letto. Così quella notte tutti e tre 
entrammo insieme nel bagno, accendemmo la luce e ci accordammo di lasciarla accesa fino al mattino. Ci 
scambiammo la buonanotte e ci ritirammo nelle nostre camere da letto, chiudendo entrambe le porte. 
Elton e io ci lavammo e ci spogliammo per andare a letto, ed io inserii i miei tappi per le orecchie come al 
solito, dato che ero diventata una dormiente molto sensibile dopo quegli ultimi mesi colmi di avvenimenti. 
Spegnemmo la luce della camera da letto e pochi minuti dopo Elton si alzò a sedere e disse a voce alta, 
"Buonanotte, Barbara". 
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"Perché l'hai detto?" Gli domandai, sapendo che Barbara non poteva sentirlo dalla camera degli ospiti. 

"Mi ha appena urlato "buona notte spiegò lui, e poco dopo ci addormentammo. Fui la prima a svegliarsi 
la mattina dopo e quando aprii la porta della camera da letto, vidi che la luce del bagno era di nuovo 
spenta. Bussai forte alla porta di Barbara e ci misi un bel po' per svegliarla e chiederle se avesse spento lei 
la luce, ma lei negò. Nel frattempo Elton si era alzato, anche lui negò di aver toccato l'interruttore o di 
essersi alzato durante la notte ed anche io sapevo di non averlo fatto. Dopo pochi minuti, Barbara emerse 
dalla camera degli ospiti. Disse che dopo che ci eravamo ritirati per la notte, la sera prima, era andata un 
attimo in bagno e aveva trovato la luce spenta. "La luce è spenta!" aveva gridato quindi, dal corridoio, 
sperando che uno di noi aprisse la porta e fornisse una spiegazione. Elton aveva capito male, pensando che 
lei avesse detto semplicemente di nuovo buona notte, e non si era preso la briga di alzarsi. 

La luce, apparentemente, era stata spenta dopo pochi minuti dopo che avevamo lasciato il bagno, e non 
avevamo idea di come potesse essere accaduto, o perché. Avevamo poco tempo per indagare il mistero, 
comunque, poiché alcune persone sarebbero arrivate presto per sottoporsi a regressione. Barbara aveva 
programmato anche un'altra sessione con David, sperando di scoprire cosa gli avesse lasciato graffi e segni 
sulla gamba nel novembre precedente. 

Lo mise quindi in ipnosi e lo guidò per indagare "un'esperienza significativa" che aveva avuto luogo in quel 
mese. David invece iniziò a parlare di un evento precedente, che si era verificato la notte del 31 ottobre. I 
graffi non erano apparsi che l'8 novembre, ma Barbara lo seguì comunque nella sua scelta di esaminare 
l'evento di ottobre, che pareva essere davvero importante per lui. David ci aveva raccontato di quella notte 
non appena era accaduto l'evento, ed io l'avevo annotato sul mio diario. 

Ricordava coscientemente di essersi svegliato intorno alle 2 del mattino con il mal di testa, di esser andato 
in bagno per prendere un'aspirina. Notò che tutte le luci della fattoria erano accese, tranne nelle due 
camere da letto, e che la radio suonava in salotto. James era fuori casa quando David e Megan erano 
andati a letto, ma David ora disse che James dormiva nella sua stanza vicino al bagno, quindi pensò che 
James fosse stato negligente e si fosse dimenticato di spegnere tutto quando era andato a letto. David 
ricordò di essersi svegliato di nuovo ad un certo punto, non potendo muoversi in alcun modo. 

Disse di avere visto alcune cose strane con gli occhi chiusi: una scena di un mondo marrone, con cielo, terra 
ed edifici marroni; ed una scena notturna mentre guardava una struttura alta e sottile coperta di pelo 
scuro. Dopo di che, non ricordava di essere tornato a dormire, ma si sera svegliato la mattina dopo 
sentendosi estremamente come drenato di energie. Megan disse che si sentiva molto stanca anche lei, 
come se non avesse affatto riposato, sebbene non ricordasse di essersi svegliata. Era tutto ciò che David 
aveva ricordato, ma in ipnosi aveva ricordato molto di più. Dopo aver descritto di essersi alzato dal letto, di 
esser andato in bagno ed aver visto tutte le luci accese, David disse a Barbara che stava provando dolore 
alla base del collo, ma alla fine si era sdraiato. Barbara fece dei tentativi per approfondire la trance e la sua 
capacità di ricordare eventi, e poi lo condusse tornare indietro nel tempo, fino al punto in cui si era 
svegliato. Si descrisse sdraiato sulla schiena, incapace di aprire gli occhi ma consapevole di una luce intensa 
nella stanza. 

"Sai dire da dove proviene questa luce?" Chiese Barbara. 

"Penso da dietro la mia testa," rispose David, "La mia testa è inclinata all'indietro, ecco perché sembra di 
essere dietro di me." 

"La tua testa è inclinata all'indietro, allora. Quanto indietro?" Barbara chiese: "Vuoi dire che non sei 
appoggiato su un cuscino?" 

La descrizione di David del suo letto era molto inusuale e non assomigliava affatto al letto in cui dormiva 
nella fattoria. "C'è qualcosa sotto le mie spalle", spiegò, "che sostiene le mie spalle, quindi la mia testa è 
inclinata all'indietro. Le mie braccia sono un po' sporgenti, di lato, pendenti. La testa mi fa male, perché è 
appoggiata su se stessa. O è inclinata all'indietro e poggia su qualcosa di duro, un po', sulla parte posteriore 
della mia testa, e c'è una pressione su di essa. " 

"Indossi abiti? "Chiese Barbara. 

"Non lo so", rispose lui, "Non ho i calzini, perché riesco a sentire qualcosa, sembra metallo, quasi liscio. 
Come in uno studio medico." 

"Sei cosciente di presenze diverse da te stesso?" 
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"Non riesco a sentire nulla", disse David, "ma non è come se fossi in una stanza e non c'è rumore. È solo 
tutto distorto, schermato o come sott'acqua. Riesco a sentire qualcosa, a malapena. Solo una serie di ronzìi 
acuti, come di prese d'aria o d' aspirazione. E poi un paio di secondi c'è un suono, zoooont. " Rise 
leggermente, "Non posso farlo bene", si scusò. 

"Che tipo di temperatura avverti?" Sondò Barbara. 

"È gelido. Questa cosa sotto le mie spalle è un pochino morbida ma rigida, come una sorta di schiuma di 
plastica, o qualcosa del genere. Non è metallica. I miei piedi sono freddi su questa superficie dura. Sento i 
miei talloni appoggiati su di essa. La mia testa è lì. Dove le mie braccia lo toccano, sembra molto spigoloso. 
"È un piano solido?" "Barbara continuò. 

"Tranne che sotto le mie spalle", disse lui, "sono un po' sollevato da esso." 

La sua faccia cambiò momentaneamente espressione prima di continuare. "Ho appena ricevuto una 
puntura sulla fronte ", disse poi," come da un qualcosa che graffia, qualcosa a punta. È proprio al centro 
della mia fronte, proprio sopra i miei occhi, tra le sopracciglia. Ed esso si sta sedendo lì. " 

"Che cos'èl?" Barbara volle sapere. 

"Tutto quello che posso immaginare è qualcosa che assomiglia, a forma di... Ad un paio di cuffie. Sta 
arrivando qualcosa di acuminato, ed è posto sulla mia testa. Non riesco davvero a concentrarmi su di esso. 
La cosa acuminata sta scendendo da questa cosa, la cosa del cerchio - non è un cerchio intero - è un po' 
confusa. " 

"Dimmi cosa sta facendo", lo esortò Barbara, "Ti sta toccando adesso?" 

"No," rispose David, "la linea è affilata, una specie di lama sottile, attaccata ad essa, quindi ne fa parte." 

"Ti tocca la pelle? Analizzala." Lo indirizzò Barbara. 

"Se n'è andata", le disse, "E' stata appena tirata giù. Riesco a vedere qualche movimento. Qualcosa è dietro 
la mia testa. Tutto è molto sfocato." 

"Perché sbatti le palpebre?" Chiese Barbara. 

"Mi sento come se le mie pupille fossero dilatate. Come ti fanno gli oculisti", spiegò, "mi sveglio e sono 
inclinato, come ho detto. Qualcosa sta giocherellando con il mio polso sinistro ed è sgradevole la cosa. 
Sento come se la mia mano venga sollevata un poco, e sembra che forse un ago o qualcosa di simile sia nel 
mio polso. Posso sentire la mia mano appoggiata su qualcosa di veramente liscio ma appiccicoso, un po' ". 
"Cosa pensi che sia?!" 

"Sembra una pelle di serpente o una pelle di anguilla, come una fascia, " disse lui, "E' caduta. Ha smesso di 
fare qualsiasi cosa, ma il mio braccio, il mio avambraccio laggiù, sembra formicolare o come se fosse stato 
Novocainizzato, una specie di bruciore, formicolio che praticamente si ferma al mio gomito. " 

"Formicolio dal gomito verso il basso?" Gli fece eco Barbara. 

"Sì", le disse David, "e non mi piace. Non mi ha fatto molto male, ma è stato sgradevole." 

"Sai cosa sta succedendo mentre provi quella sensazione?" 

"Beh, qualcosa mi ha forato per alcuni secondi, immagino. E poi è iniziato. Come un colpo di pistola, suono 
secco, o qualcosa del genere." 

"L'ago sarebbe penetrato in modo specifico in quale area?" Barbara volle sapere. 

"Proprio all'interno del mio polso, un po' distaccato, alla sinistra del centro", descrisse lui. 

"Per quanto tempo quell'ago o qualunque cosa fosse, è rimasta nel tuo polso?" 

"Non molto, forse cinque secondi, meno di dieci secondi. Quella puntura è un po' sgradevole. È 
semplicemente strana." 

"Quanto tempo rimane in quel modo?" Chiese Barbara. 

"Sta semplicemente andando avanti e avanti. E poi c'è quella cosa appuntita sulla mia testa. È attaccata a 
una banda. È stata posizionata sulla mia testa, come un paio di cuffie. Sembra una sottile banda metallica 
che è piegata in quella forma, con una specie di cuscinetto strano alle due estremità. E poi dal centro esce 
questa cosa dall'aspetto robusto che si piega in un angolo molto acuto. E 'un po' elettrica, o carica. E questo 
è lì per, uh, è ancora qui. Non fa male. " 

"David," lo interruppe Barbara, "puoi chiedere mentalmente a cosa serve questo apparato e perché senti il 
formicolio al braccio?" 
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"Loro sono collegati", rispose lui. "Ho appena sentito come un nastro adesivo sul mio piede. Piatto, come la 
parte posteriore di un cucchiaio o qualcosa del genere. Come se 'toccasse' contro la parte inferiore del mio 
piede. Era una specie di cosa dura ". 

"Cos'altro sta succedendo ai tuoi piedi?" 

"Niente. Ma il mio braccio, quel colpo nel mio braccio è per far funzionare questa cosa lassù," le disse, 
gesticolando verso la propria testa, "Ooh." 

"Che cosa?" 

"Beh," iniziò lui. "Non lo so. È come se i cuscinetti ai lati stessero registrando qualcosa. Tutta questa cosa è 
attaccata a qualcos'altro. E poi la cosa appuntita nel mezzo. È come se uno (dei cuscinetti) stesse tirando 
fuori qualcosa, e l'altro stesse inserendo qualcosa. Non so come faccio a saperlo. " ammise, perplesso. 

"Che cosa stai provando mentre questa cosa sta registrando?" 

"Vediamo," David esitò, "sono, penso di concentrarmi su questa cosa appuntita, ed è come si mi arrabbiassi 
un po',quindi proprio nel momento in cui mi picchiettano sul piede. Questo tipo di cosa mi distrae, perché 
io provo a piegare la testa. Ah, ma non ci riesco. Sì. Mmmh, okay, vedo il ... Mi stavo concentrando su 
questa cosa appuntita, perciò essa non funzionava bene. 0 era interferita , quindi sono stato toccato sul 
piede, ma non riuscivo a vedere cosa stesse succedendo laggiù. Poi, "terminò," la mia mente era un po’ 
vuota. " 

Barbara domandò a David di guardare più attentamente l'intera situazione, incoraggiando la sua capacità di 
vedere i dettagli con una visione più chiara. 

"Posso sentire un bruciore", le disse David, "o un punto caldo sul mio ginocchio sinistro. Proprio all'interno 
di esso. È davvero intenso." descrisse la fonte della sensazione come proveniente da uno strumento. "Come 
un cacciavite, una specie di cacciavite ". 

"Che succede?" Chiese Barbara. 

"Mi sento come se ci fosse qualcosa nel mio ginocchio sinistro, o semplicemente sembrava gonfio. Una 
specie di tubicino che scorre dall'interno del mio ginocchio, verso qualcosa di lungo, ed è più spesso. È 
come, aspetta, sembra che stia succhiando qualcosa fuori, ma il mio ginocchio sembra un po' (formicolare), 
come ancora il mio braccio. " 

Descrisse il tubo come chiaro e "sottile, molto sottile, come una lenza da pesca", ed ebbe l'impressione che 
qualcosa gli fosse stato tolto piuttosto che inserito. Mentre ripercorreva l'intera situazione, David raggiunse 
di nuovo il punto in cui l'apparato cuffie venne rimosso dalla sua testa. 

"Chi ti stava togliendo queste cose e mettendole addosso?" Barbara mormorò. 

Finora nella regressione, sebbene David avesse menzionato la visione di movimenti oltre la sua testa, non 
aveva descritto nessuna creatura. Barbara lo tranquillizzò con cura, lasciando emergere i suoi ricordi, 
piuttosto che guidarlo verso ogni singolo punto di vista. 

"A sinistra vedo una specie di piccola scatoletta sull'angolo del letto," rispose David, "e rimane lì. Immagino 
che ci sia qualcosa sopra o dentro. Non la vedo che quando mi sveglio per la prima volta, perché i miei occhi 
si aprono. 

"Mi sveglio e basta. Apro i miei occhi molto velocemente. Sono in questa strana posizione. Posso vederlo, è 
tutto un po' bianco, e lo sfondo è tipo, biancastro. Non riesco davvero a muovermi." "Ma posso muovermi 
solo un pochetto, quindi sto cercando di sollevare le braccia." 

"Perché non riesci a muoverti?", Chiese Barbara, "Senti restrizioni?" 

"No", disse lui, "Non riesco proprio a muovermi, non posso nemmeno scuotere la testa avanti e indietro. 
Perché è un po' difficile respirare. Voglio dire, posso (respirare). È tutto ciò che posso vedere da qui. lo 
guardo a destra, e sembra più scuro laggiù, ma non molto. È tutto ciò che sto vedendo ora. E mi sento un 
po' preoccupato, ma non sono molto vivace. Voglio dire, penso (di esserlo) un po', "concluse lui con una 
breve risata. 

"Evidentemente sei appena appena sveglio," commentò Barbara, "un po' in sintonia con quello che sta 
succedendo." 

"Tuttavia, mi sento davvero morto", lui osservò. 

"Ricordi quando hai messo la tua mano su quella specie di cosa appiccicosa?" Barbara chiese: "Ti è 
sembrata di pelle di serpente?" 
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"Beh, non l'ho messa su, è stato ..." David fece una pausa, "Sì, vedi, è quello che è successo dopo. È come se 
qualcosa mi avesse sollevato la mano, forse di due pollici. Sta solo appoggiata lì. Mi tira un po' indietro la 
mano. Immagino che sia una mano che trattiene la mia. Sento come se fosse una mano dentro ad un 
guanto. Mi tiene la mano da un lato e la sento tirarsi indietro. È sollevata un po', quindi lui può attaccare 
qualcosa al mio polso ". 

Barbara gli fece domande sulla descrizione di "pelle di serpente" o "pelle di anguilla" che aveva menzionato 
in precedenza. 

"Questa è la consistenza di questa cosa", spiegò, riferendosi alla mano che stava tenendo la sua, "Posso 
sentirne la grana, un po'come la pelle di anguilla. È liscia ma ha un che di appiccicoso." 

Supponendo che ci fosse più di un essere presente oltra alla mano, Barbara cercò una descrizione migliore: 
"Ha dell'umidità addosso?" lei chiese. 

"No. Voglio dire, è difficile da dire." 

"Ti comunica qualcosa in qualche modo?" 

"Uh-uh". 

"Hai mai avuto modo di vederlo?" 

"No, non lascio questa posizione." 

"Ce n'è solo uno?" Chiese Barbara. 

"No", le disse David. 

"Quanti?" 

"Uno," rispose, riferendosi a quello che gli teneva la mano, "e uno o due in più, e poi l'altro, che è quello 
che mi mette in testa la cosa". 

"Assomiglia al resto di loro questo?" Barbara chiese, domandandosi perché David lo avesse separato dagli 
altri. " 

"Non riesco a vedere," ricominciò David esitante, "Cammina da destra a sinistra dietro di me, toglie la cosa 
da quella cosa dall'aspetto squadrato, così posso vedere il suo corpo. Perché sto guardando verso il 
pavimento, una specie di pavimento ". 

"Cosa vedi?" 

"Riesco a vederlo quando attraversa. Posso vedere la sua area addominale, credo. Lui è solo, forse, ad un 
piede di distanza a me, o circa, forse un po'di più. Lui sembra davvero liscio e magro. E poi sotto in qualche 
modo, sembra abbia una specie di cintura, ma è larga perché posso solo vederne la parte superiore. È di 
colore scuro, un po' come un marrone aranciato. E non riesco a vedere nulla su di essa. Posso solo vedere il 
bordo superiore e sembra, non lo so, solido, non fatto di tessuto, ed al di sopra (esso-la creatura) è tutto 
biancastro. " 

"C'è una copertura sul suo corpo?" Chiese Barbara. 

"Beh, potrebbe essere una copertura," ammise David, "perché tutto quello che posso davvero vedere è la 
parte superiore della cosa, che sembra una cintura. Dico che è una cintura, poi non so cosa sia. È situata in 
quella regione. E poi solo una specie di colore biancastro sopra quello, ma non riesco a vedere bene. Posso 
vedere un braccio quando lo porta sulla cosa. È molto, molto sottile e sembra che abbia una mano enorme. 
Sta stringendo questa cosa tra due dita, ma una delle dita è grande e una di esse è piccola. " 

Quando Barbara gli chiese se questo (essere) fosse diverso dagli altri, David rispose: "Sembra più grande, 
ma è uno strano tipo di visione. È difficile giudicare le dimensioni, perché lui non mi tocca davvero. 
Posiziona semplicemente quella cosa. " 

"Come vanno le gambe? Sono dritte?" 

"Penso che siano dritte come lo sono ora." Indicò David, "E solo i piedi sono alzati. Sono divaricati un po', 
così. Posso dire che i miei piedi sono così, perché quando quello (l'essere) - ce n'è uno qui ", annunciò," e ce 
n'è anche un altro di loro, perché riesco anche a percepire il movimento in quella direzione - e quello è (il 
tizio) che mi batte sul piede ". 

Barbara lo interrogò per avere altri dettagli su ciò che lo circondava. Menzionò ancora una volta il suo 
distorto senso dell'udito: descrisse la stanza come se avesse una forma "amorfa" e con un diametro 
compreso tra i dieci e i quindici piedi; e commentò, piuttosto tristemente, "Non conosco nessun altro qui". 
"Ci sono umani?" Chiese Barbara. 
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"Non credo," rispose lui, "Mi sento nel mezzo. Perché questo dietro di me sembra un po' gobbo, solo un 
po'." 

"Quello dietro di te è uguale agli altri?" 

"Non so davvero dirlo. Sembra grande. Voglio dire", spiegò, "questo qui sembra piccolo." 

Barbara gli chiese di descrivere l'essere dietro di lui, di cui descrisse: "Avrà braccia extra-lunghe per quanto 
è alto. Una forma del corpo molto strana. Sembra troppo sottile e sembra che indossi una maschera. " 
"Quanto è alto?" Barbara volle saperlo. 

"Quasi alto come la stanza, alto sei piedi (più di un metro e ottanta, N.d.T.), forse, laggiù, comunque", disse, 
"La stanza è probabilmente più alta nel mezzo. Sembra più buio laggiù. C'è qualcosa che blocca la luce, il 
soffitto al centro della stanza. Sembra piatto. " 

Ritornando alla sua descrizione dell'essere dietro di lui, David aggiunse: "Penso che abbia una maschera, 
perché la metà inferiore della sua faccia è liscia, come se avesse un fazzoletto avvolto attorno alla faccia." 
"Com'è la forma del corpo?" Barbara lo interrogò. 

"Come una matita", le disse lui, "È una specie di forma cilindrica. Si assottiglia verso il collo. Ha un autentico 
spazio allungato al posto della bocca, un po' appuntito, e quindi spazi per gli occhi rotondi, che sono grandi. 
Sono davvero grandi. La parte inferiore della sua faccia sembra essere coperta da qualcosa, tipo pelle, e gli 
occhi sono un po' scuri e rotondi. Non riesco a vederli del tutto. Sembrano un po' circondati (da qualcosa), 
e c'è un tipo qualcosa di ossuto, come una cresta ossea, o semplicemente tipo un becco, sopra gli occhi. 

"Mi sta guardando", continuò, "e non è molto spaventoso. Ah, non posso davvero raccontarti nessuna 
emozione in questo momento, solo una parvenza d'emozione, ma mi guarda quando la sento. Potevo 
vederlo arrivare mentre raccoglieva quella cosa, quindi muovo gli occhi e lo guardo. Ha le braccia esili. Non 
distoglie mai gli occhi dai miei." 

"Questo è quando ti mette la fascia in testa?" Barbara chiese: "Dammi una descrizione migliore di quelle 
mani adesso." 

"Sono più larghe del braccio. Il braccio è come un tubo sottile, più largo di un manico di scopa, ma non di 
molto. Sono leggermente piatte e più larghe del braccio, ma non sono ancora larghe come le mie mani. E ce 
n'è uno, di dito, lungo, un dito che posso vedere, e poi una cosa simile a un pollice che non è posto 
lateralmente. I nostri pollici sono sul lato della nostra mano ", spiegò," Questo è come se uscisse dal centro 
del polso (dell'essere ). Non riesco a vedere nessun tipo di unghia. Un dito è spesso e grosso, ed il pollice è 
tozzo ed appuntito, quindi potrebbe avere un'unghia. Ma non sto davvero guardando la mano. Sto 
guardando quella cosa che lui tiene, la fascia. ” 

Barbara chiese a David di ripercorrere i propri ricordi un'ultima volta, non nell'ordine degli eventi. Quando 
David si era svegliato durante l'incontro, il tubo era già infilato nel suo ginocchio. Poi aveva sentito la 
sensazione di bruciore del filo sottile inserito nel suo polso, e infine l'apparato con le cuffie era stato posto 
sulla sua testa. Mentre la fascia veniva posizionata, David aveva guardato direttamente nella faccia 
dell'essere dietro di lui, ma la sua attenzione fu distratta dal filo acuto e piegato sulla cuffia che gli scendeva 
sulla fronte. A quel punto, aveva sentito un forte tocco nella parte inferiore del piede e per un momento si 
era dimenticato cosa stava succedendo. Il suo ultimo ricordo in quel luogo era stata la rimozione delle 
cuffie, e poi si era accorto di una sensazione come di puntura nell'addome e si era ritrovato nel suo letto 
alla fattoria. Sebbene Barbara gli avesse rivolto delle domande su come fosse passato dalla fattoria alla 
stanza e viceversa, David non ricordava nulla di utile. 

Quindi, dopo alcune domande sui suoi sentimenti, Barbara lo tirò fuori dalla regressione ed attese mentre 
lui disegnava schizzi dello strano letto e anche dell'essere che aveva visto dietro di lui. Non assomigliava alla 
solita immagine dei Grigi, né era precisamente un rettiliano. Invece, più vicino di ogni altra cosa, la creatura 
che David disegnava somigliava ad un'alta mantide bianca, pallida. 

Mentre fissavo il disegno, un'immagine vivida e spaventosa della mia infanzia mi tornò in mente. Ricordai di 
essere in uno strano luogo buio, in piedi accanto a un alto essere, la cui mano si posava sulla mia spalla. 
Ricordo di aver guardato quella che sembrava essere una cavalletta gigante e di aver constatato: "Tu non 
sei mia madre! Tu non sei mia madre!" Questa scena mi aveva perseguitata nei miei incubi per diversi anni 
quando ero molto giovane, e mi ha schiacciato il pensiero della paura che mio figlio doveva aver provato 
mentre giaceva impotente davanti ad una simile creatura. 
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CAPITOLO 13 


Così terminò il primo anno del nostro coinvolgimento in questo mondo intrigante e terribile, che ci 
costrinse dentro ed oltre il margine della realtà. Ma la stranezza continuava, i familiari graffi e forature si 
manifestavano ancora ed ancora, e c'erano nuovi eventi strani, tutti combinati al fine di frammentare la 
nostra vecchia, confortevole percezione della realtà. 

Andare avanti con le nostre solite occupazioni era diventato più facile, tuttavia, e riuscimmo a mantenere il 
nostro ingegno e il nostro umorismo, non più così spaventati dal fenomeno come una volta. Non passò 
quasi un giorno senza che uno di noi parlasse con un altro membro del nostro piccolo gruppo di supporto, 
riferendo l'ultimo episodio di stranezza a qualcuno con coi potevamo accordare la fiducia di esser compresi. 
E, sebbene gran parte di ciò che continuavamo a sperimentare fosse comune alla maggior parte dei casi di 
intrusione aliena, ognuno di noi possedeva ancora i propri scenari unici. Una volta, quando la maggior parte 
di noi stava attraversando un periodo di attività ET minima, Fred riportò un'alta frequenza di segni fisici e 
possibile presenza aliena. Spesso, tre o quattro volte alla settimana, ci chiamava per l'ennesima serie di 
punture, o per una lunga e ampia striscia di lividi viola sulla schiena, oltre a riferire eventi simili a 
poltergeist nel suo appartamento. Anche per quelli di noi che sperimentavano episodi inquietanti, era 
difficile credere che Fred potesse davvero esser così soggetto a tanti eventi intrusivi. Osservai, "Fred, ci 
deve essere un'intera nave piena di alieni che si occupano di te! Non vedo come sia possibile che tutti quei 
segni provengano dagli ET. Sicuramente devi essertene inflitto qualcuno accidentalmente, da solo. Nessuno 
può avere incontri così frequenti." Gli alieni devono aver ascoltato questa conversazione e devono essersi 
messi a ridere, perché la mattina dopo trovai nuovi segni sul mio corpo, i primi che trovai dopo un bel po' 
di tempo in cui erano stati assenti. Sul lato del mio ginocchio c'era una zona raschiata rossa di circa mezzo 
pollice di lunghezza (cm 1,30 ca- N.d.T), e sotto di essa tre ulteriori graffi più piccoli formavano un triangolo. 
Al momento non me ne resi conto, era l'inizio di un periodo di due giorni in cui avrei ricevuto un totale di 
dodici nuovi segni fisici che non potevo spiegare. Oltre ad una serie di lividi, punture singole e graffi, trovai 
anche il triangolo sopra descritto, un gruppo di quattro punture disposte in un arco e un piccolo triangolo 
composto da quattro punture, con una quinta puntura all'apice del triangolo. Alla fine dei due giorni, non 
dubitavo più che le frequenti cicatrici di Fred fossero inspiegabili per lui. Come le mie lo erano per me. La 
teoria secondo cui tali graffi e lividi derivano da incidenti naturali ed inosservati mi fu smentita proprio 
allora. 

Ora, con oltre quattro anni di esperienza da valutare, sono sicura che i segni fisici provengano da una fonte 
diversa dalla vittima. Durante questo periodo, abbiamo scannerizzato i nostri corpi due volte al giorno, 
mattina e sera, notando ogni urto e taglio che ci infliggevamo casualmente da soli, confrontandoli con i 
segni che trovavamo. I segni inspiegabili hanno schemi ripetitivi, mentre quelli accidentali sono più casuali. 
Strani segni simili o identici sono emersi su più di una persona, in situazioni in cui non vi era alcun contatto 
tra di loro. Ed appurammo anche che, durante i periodi di scarsa intrusione aliena, il numero di segni fisici 
trovati sul corpo del rapito è notevolmente ridotto o completamente assente, il che non dovrebbe essere, 
nel caso i segni fossero tutti prodotti da mera goffaggine. 

C'era stato persino un momento, nel 1989, in cui diverse persone, sia dentro che fuori dal gruppo di 
supporto, "avevano sentito delle voci", quando nessuno era effettivamente presente. In due casi, le 
persone avevano udito i loro nomi essere chiamati ripetutamente ed una terza nostra conoscenza aveva 
sentito la voce di un uomo che gridava "Stop!", mentre lei si trovava in macchina. Nello stesso periodo, 
alcuni di noi avevano iniziato a "vedere cose", che, in realtà, non c'erano. Un giorno, Sandy aveva guardato 
fuori dalla finestra sul davanti della propria abitazione ed aveva visto due uomini in piedi nel vialetto, ma 
quando era tornata pochissimi istanti dopo, per gettare una seconda occhiata, non aveva visto nessuno nel 
cortile, o sulla strada. E c'erano stati altri casi, in cui le persone avevano continuato a "vedere" qualcosa 
muoversi nel loro campo visivo periferico, qualcosa che veniva spesso descritto come oscuro e delle 
dimensioni di un coniglio, o di un grosso ratto. Nessun animale del genere, ovviamente, venne poi mai 
effettivamente trovato. Gli incidenti non sembravano semplicemente provenire da problemi visivi, e, come 
l'ascolto delle voci nell'estate del 1989, i "conigli invisibili" erano stati un fenomeno transitorio. Durante 
questo periodo inoltre, mio fratello e la sua famiglia fecero la loro prima visita a casa nostra dopo oltre un 
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decennio. Alloggiarono nella casa dei miei genitori, situata su un lago privato in una zona rurale, dove i loro 
due figli adolescenti si divertirono molto pescando. 

Una notte, mentre mio fratello stava pescando insieme a loro fino all'01: 30 di mattina circa, il lago 
improvvisamente divenne completamente calmo. Paul disse che era così immobile e simile ad uno specchio 
che quando aveva lanciato un mozzicone di sigaretta in acqua, non c'era stata assolutamente nessuna 
increspatura. Perfino gli insetti avevano smesso di ronzare. Paul disse ai ragazzi di mettere in valigia le loro 
attrezzature, visto che il pesce aveva smesso di abboccare, ma mentre si alzavano per andarsene, il ragazzo 
più grande, Richard (pseudonimo), indicò il cielo e chiese: "Che tipo di aereo è quello ?" 

Avendo fatto parte dell'aeronautica militare, Paul aveva familiarità con la maggior parte dei tipi di 
aeromobili, ma non riusciva ad identificare la formazione di luci che volavano basse nel cielo sopra di loro. 
Tutte le luci erano di colore giallo-arancio ed una sola luce guidava un gruppo, di forma amorfa, di molti 
altre. Le luci coprivano una porzione di cielo relativamente grande, quindi Paul suppose che la nave volasse 
abbastanza in basso, ma non c'era alcun suono. Tutti e tre guardarono le luci per alcuni istanti e poi 
lasciarono il lago. Per quanto qualcuno di loro cercasse di ricordare, non era accaduto nient'altro. 

Ma due giorni dopo, durante una riunione di famiglia, notai che il ragazzo più grande, Richard, aveva diversi 
graffi a forma di V sul petto. Gli chiesi come se li fosse procurati. 

"Non lo so", scrollò le spalle, "Non sapevo che fossero lì fino a quando non mi sono tolto la maglietta poco 
fa." 

Incuriosita, domandai a mio nipote più giovane se anche lui avesse scoperto qualche strano graffio negli 
ultimi tempi, e rimasi sorpreso dallo sguardo sul suo viso e dal modo in cui si toccò istintivamente la 
schiena, come per proteggere la parte posteriore di sé. 

"Come fai a saperlo?" mi domandò. 

"Non lo sapevo," gli assicurai, "mi chiedevo solo. Dove ti sei fatto quei graffi?" 

"Non lo so", rispose lui, "E non chiedermi se puoi guardarli, perché non puoi." 

Mi dimostrai d'accordo con una risata e lasciai cadere l'argomento, ma mi domandai se ci fosse stato 
qualcosa di più riguardo la loro esperienza sul lago. I graffi inspiegabili sul petto di mio nipote erano 
inquietantemente simili ai segni che avevamo visto in precedenza su Elton e su David. 

Trascorso il secondo anno, mi chiedevo se il nostro coinvolgimento sarebbe mai finito. Sembrava 
improbabile, poiché il mio contatto con i ricercatori UFO che studiavano i casi di rapimento dimostravano 
che il fenomeno si stava diffondendo. E così fu per l'interesse dei media verso gli UFO e gli ET, a giudicare 
dal crescente numero di notizie sui giornali e, soprattutto, in televisione. 

Nel 1988, dopo esserci resi conto della presenza del fenomeno nelle nostre vite, avevamo iniziato a 
prestare attenzione ai riferimenti dei mass media agli UFO ed agli alieni. Rimasi scossa per la prima volta 
quando vidi la pubblicità della macchina fotografica Canon, trasmessa durante la stagione delle Olimpiadi 
estive, dove un alieno che assomigliava molto a un tipico Grigio usava la macchina fotografica nel suo 
veicolo spaziale. E poi altre pubblicità iniziarono a giocare sul tema alieno, da Tropicana Twister a Levi's 
Dockers ed il detergente Tide. Attraverso il 1988 e il 1989, avvistamenti di UFO e storie di rapimenti si 
rivelarono sempre più numerosi nel talk show televisivo, e i programmi di tabloid come "Iside Edition", 
"Hard Copy" e "Current Affair" trasmisero rapporti su avvistamenti ed incontri alieni in tutto il paese. 
Perfino la televisione per bambini aveva la sua quota di ET. Gumby e Dennis thè Menace erano stati 
entrambi rapiti da Grigi, ed uno speciale del sabato mattina mostrò una versione a fumetti del libro Grinny, 
un androide alieno malvagio qui sul pianeta deciso a conquistare e schiavizzare l'umanità. 

Sembrava che i media di informazione ed intrattenimento avessero deciso di promuovere la 
consapevolezza nazionale degli UFO e della presenza aliena, e non potevamo fare a meno di chiederci 
perché. C'è un'urgenza, riguardo la nostra accettazione di massa di ET? Nel 1990, sebbene i nostri incontri 
personali diretti fossero rari, apparvero prove del fenomeno qualche volta. Sia Elton che io ci svegliammo 
con segni di artigli in gennaio, per esempio. 

E, sabato 3 febbraio, vidi un altro UFO, avvistandolo dalla stessa collina in cui Elton era stato addotto nel 
1987. Per undici minuti guardai una sfera di luce luminosa che fluttuava lentamente ad una bassissima 
altitudine, da ovest a sud-est, mentre un aereo facilmente identificabile passava sopra l'aeroporto 
metropolitano. La luce era a meno di un miglio di distanza, poiché passava tra il mio punto di osservazione 
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e gli edifici del centro, oscillando come un galleggiante sull'acqua, ma più in basso rispetto alla torre di 19 
piani dietro di sé. A differenza della mia risposta all'UFO che avevo visto in Oklahoma nel 1988, questa volta 
non ebbi paura. In effetti, mi sentivo euforica e pronta per un incontro consapevole, e le mie speranze per 
un incontro faccia a faccia aumentarono quando la luce iniziò a muoversi verso di me. Quel movimento 
durò solo pochi minuti, per poi tornare al suo percorso originario e proseguire a sud-est. 

Il sabato seguente, i genitori di James uscirono dall'interstatale, ai margini della città per osservare un 
velivolo triangolare che li stava sorvolando, non illuminato ma coperto sul fondo con disegni circolari 
strettamente ravvicinati. Ed un'altra luce irregolare che si muoveva rapidamente fece virate brusche nel 
cielo sopra Elton e me in agosto, mentre stavamo guardando le stelle in una notte molto limpida. 

Nient'altro di personale interruppe le nostre vite, tuttavia, fino a giugno. Una mattina scoprimmo entrambi 
nuove punture e lividi sulle nostre braccia e gambe, ma la notte era stata tranquilla, per quanto ne 
sapevamo consciamente. Una settimana dopo, però, fummo svegliati dal sonno profondo, da un suono 
cliccante rumoroso, eppure non vedemmo nulla nella stanza. Il giorno seguente scoprimmo altri segni sui 
nostri corpi: due lividi ed una lesione appuntita sul mio braccio in alto a destra, ed un piccolo taglio dritto 
sulla coscia interna di Elton. I forti suoni schioccanti sembrarono I' unica cosa inusuale, ma i segni erano 
anche essi inspiegabili. 

Gli intrusi tornarono a fine novembre. Sandy, la madre di James, sperimentò un'ora di missing time, dalle 
20:30 alle 21:30 il 29 e poi, dopo essersi coricata quella notte, ebbe un incontro diretto. Svegliandosi 
intorno alle 3 del mattino, si sentì obbligata a lasciare suo marito ed il suo letto per sdraiarsi su uno dei 
divani del disimpegno. 

Il suo cane, un grosso animale protettivo, dormiva sull'altro divano mentre Sandy attenuava la luce e si 
copriva con una copertina, per scaldarsi. Crollò addormentata, ma fu improvvisamente allertata da 
qualcosa che le strattonava la coperta, sia ai suoi piedi che vicino alla sua testa. Troppo spaventata per 
aprire gli occhi e guardare qualunque cosa fosse accanto a lei, Sandy trovò il coraggio di resistere. 

Lei urlò "Boo!" molto rumorosamente, e lo strattone sulla copertina si interruppe momentaneamente. 
Quando esso ricominciò, lei urlò: "Boo! Boo! Boo!" fino a quando l'azione non cessò. Pochi istanti dopo, 
aprì gli occhi e si guardò attorno nella stanza scarsamente illuminata, vedendo un movimento di qualcosa di 
scuro che si allontanava dal disimpegno verso la cucina. Il cane dormiva ancora indisturbato nelle vicinanze, 
ignaro delle sue grida. Poi improvvisamente si alzò dal divano, come se fosse rilasciato da un tipo di 
guinzaglio invisibile, e si guardò attorno spaventato. Infilò la coda sotto il ventre e sfrecciò dal disimpegno 
nel soggiorno, scavando sotto e dietro il divano. Qualunque cosa accadde dopo, la coscienza di Sandy 
sembrava averla perduta, ma il giorno seguente il suo addome era estremamente dolorante. 

"Sembra come se mi abbiano strizzato la pancia", mi raccontò perplessa, "o gonfiata come un pallone". 

Le domandai se c'erano segni insoliti sul suo corpo, e lei annuì, mostrandomi un segno circolare alla base 
della colonna vertebrale, con un taglio dritto all'interno del cerchio. Sandy non fu l'unica in famiglia, 
quell'inverno, a cui le esperienze ricominciarono. James si era trasferito in un parcheggio per roulotte nella 
periferia della città e nel gennaio 1991,e, dopo mesi di inattività, si ritrovò di nuovo sotto assedio. 

Barbara Bartholic venne a trovarci proprio quel mese e quando disse a James che sarebbe stata in città, lui 
mi riferì che voleva vederla. Questo costituiva un bel cambiamento nel suo atteggiamento. Dalla fine del 
1989, aveva cercato di togliersi dalla mente tutta la serie di incidenti e si era fermamente rifiutato di 
discuterne con chiunque, anche con i suoi genitori. Ora, tuttavia, era ansioso di vedere Barbara. 

Quando lei arrivò a casa nostra, parlarono in privato per più di mezz'ora, e poi lui accettò di raccontarmi le 
sue recenti esperienze. Cominciò con il racconto del suo risveglio dopo la mezzanotte del 3 gennaio, 
quando era saltato giù dal letto e si era gettato sui suoi vestiti, provando un senso di grande urgenza, ma 
non avendo idea di cosa lo avesse risvegliato o quale potesse essere l'emergenza. Sconcertato, si era 
spogliato ed era tornato a letto. La stessa cosa accadde la notte successiva, e per diverse notti in seguito, e 
ogni volta fu costretto ad andare un po' più lontano, fino a quando non si precipitò fuori in strada, 
spaventato ma incapace di resistere alla spinta urgente. 

"È stato davvero spaventoso", ci riferì, "e non sono ancora riuscito a capire perché stessi correndo fuori. 
Arrivavo in strada come se stessi scappando da un incendio o qualcosa del genere, ma non avevo idea del 
perché lo facessi. " 
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Questi strani episodi si fermarono quando ebbe un'esperienza inquietante, da "sogno". 

"Ero fuori in strada", ci raccontò, "e ho visto questo gruppo di esseri venire verso di me molto velocemente, 
forse nove o dieci di loro. Mi spinsero a terra ed io cercai di scappare, ma non ci riuscii. 

"Quindi uno di loro tirò fuori questo lungo tubo e me lo costrinse in bocca. Mi è passato attraverso la gola 
fino nello stomaco. 

"Stavo vomitando e soffocando, e quando l'hanno tirato fuori mi ha lasciato un sapore terribile in bocca, 
davvero amaro. Poi un altro essere si avvicinò e costrinse gli altri a lasciarmi stare. 

"Ma ieri sera," continuò James, "ho fatto un altro sogno, e questo mi ha spaventato più di qualsiasi altro. 
Questa volta ero di nuovo fuori, ed ho visto una bellissima donna bionda di fronte a me. Era davvero carina 
e sembrava totalmente umana. E si stava comportando in modo sexy e seducente nei miei confronti. Mi ha 
teso le braccia come se volesse abbracciarmi, quindi sono andato da lei. 

"Pensavo che mi avrebbe baciato, ma quando ci siamo avvicinati molto, tutto è cambiato. Non era più 
carina, e dannazione, sicuramente non sembrava umana. Era brutta, qualunque cosa fosse." 

"Che aspetto aveva?" Chiese Barbara. 

"Terribile", replicò James, "molto scura e piena di bubboni, come se ci fossero verruche su tutto il suo 
corpo. E viscida." 

"Ricordi cos'è successo dopo?" 

"Sì. Stavo per baciarla, e poi mi sono reso conto che era una creatura verrucosa e mi son spaventato. Ed 
invece di baciarmi, aH'improvviso lei mi ha infilato uno di quei lunghi tubi giù in gola. Non ricordo nient' 
altro dopo. 

"Come ti sentivi la mattina dopo?" domandò Barbara. 

"Non troppo bene," ammise lui, "la gola mi faceva male, ed avevo quel sapore orribile, amaro, in bocca, 
come bile." 

Si girò e scostò il colletto della maglia dal suo collo." Ho trovato questi segni stamattina. "Disse, e vedemmo 
tre graffi paralleli al lato del suo collo. Era forse stato sì un sogno, ma i segni erano reali. E mi chiesi se il 
sogno di Elton di poche sere prima fosse molto di più che semplici fantasie notturne. 

Anche lui aveva visto una bella donna bionda, in realtà un intero gruppo di belle persone bionde che 
sembravano completamente umane. L'episodio dei sogni di Elton accadde una notte in cui avevamo fatto 
l'amore e poi eravamo andati a dormire. Nel sogno, si è alzato, -sempre dopo aver fatto l'amore,- per 
andare al bagno, quando ebbe la netta sensazione che qualcuno lo stesse guardando. Si voltò e vide che la 
finestra accanto al nostro letto era stata in qualche modo rimpiazzata da una chiara apertura, dal 
pavimento al soffitto, e poteva vedere fuori, sul retro ,un gruppo di biondi che stavano in piedi e lo 
guardavano in silenzio. 

"Mi sono sentito un po' attratto", mi confessò il giorno dopo, "ma anche un po' ripugnato perché non mi 
piaceva il fatto che mi guardassero così, ovviamente, come se fossi solo qualcosa da esaminare. Non ho 
capito cosa volevano, ma allo stesso tempo, mi sentivo come se fossi solo un esemplare. " 

Durante la visita di Barbara, Elton colse l'occasione per indagare quell'episodio sotto ipnosi, chiedendosi se 
sia lui che James avessero vissuto qualcosa di più che banali sogni. In trance, fu in grado di ricordare 
maggiori dettagli e quando Barbara gli domandò cosa pensasse potesse significare, la risposta di Elton fu 
molto significativa. 

"Penso che quei biondi mi stessero prendendo in giro, e mi ricordassero che è ora di andare, si sta 
avvicinando davvero il tempo di andare", disse, "Quello che sembra succedere è che questi esseri, che sono 
stati con me così tanto tempo, intendono dimostrarmi che sono ancora qui. Li vedo in una luce chiara, non 
fioca, e sono il benvenuto, e sono familiari. Si sta avvicinando molto il momento di fare davvero qualcosa, di 
lasciare questo posto e per iniziare qualcosa di nuovo. 

"Sto portando Karla con me, lei è parte di tutto", continuò, "Ma ci lasceremo dietro tutto ciò che è comodo 
e familiare, ci sono molti altri coinvolti. Dovremo cambiare forma. Sono stato invitato da loro. Mi sono 
familiari: tutto è molto reale." E, come si è scoperto in seguito, l'interpretazione di Elton era almeno in 
parte accurata, perché quattro mesi dopo gli fu offerto un nuovo lavoro, che accettò, che ci richiedeva di 
trasferirci in un altro stato. 
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Mentre Barbara era da noi a gennaio, approfittai della sua visita anche per sottopormi ad un'altra 
regressione, anche se non avevo avuto nessuna recente esperienza sconcertante da analizzare. Mi 
sembrava utile verificare l'eventuale consapevolezza nascosta che avrei potuto avere, per far luce sul sogno 
di Elton sulle persone bionde. 

Questo era il nostro obiettivo previsto per la regressione, ma una volta che mi trovai in uno stato di trance 
rilassata, la mia mente sorprendentemente saltò invece indietro, all'incontro che avevo avuto nel 1980 con 
i quattro esseri ombra nella fattoria che avevano affermato di essere i miei antenati. Avevo iniziato a 
lavorare con Barbara nel 1988, avevo cercato di scoprire di più su quelle strane esperienze, ma la 
regressione non si era rivelata utile, nulla più di quanto avessi sempre ricordato in modo coscio. Questa 
volta, tuttavia, il mio subconscio era pronto ad esplorare l'evento, che ho raccontato nel Capitolo 1, 
almeno la parte che ricordavo, ma non ero mai stata in grado di riempire in tutti i quaranta minuti in cui 
l'episodio durò. Con l'aiuto di Barbara, questa volta imparai molto di più. 

Le prime nuove informazioni riguardavano qualcosa che questi esseri mi stavano facendo mentre ero 
ancora nel cortile e li vedevo in piedi, sotto un grande albero. Mi trovavo già sotto una sorta di influenza o 
controllo, consapevole di una qualità scintillante e pesante del mio corpo e dell'ambiente circostante. 

"Le cose sembrano buffe", dissi a Barbara mentre mi guidava di nuovo attraverso l'esperienza. "L'erba 
luccica e sento qualcosa. 'Benvenuto'." 

"Sai udendo proprio la parola?" lei chiese. 

"No", risposi, "proviene dalla mia testa. 'Benvenuto. Siamo contenti che tu sia qui.' Uno di loro ha una 
mano alzata. È come se mi stessero salutando. Mi è difficile muovermi. Penso di fermarmi, perché è tutto 
così strano. In qualche modo ho alzato lo sguardo, e ce n’è uno con la mano alzata, e poi ce ne sono tre e 
sembrano ritagliati, come delle bambole di carta. Sto vedendo delle cose. Il maschio sta dicendo che loro mi 
amano, in modo molto caloroso. " 

La mia descrizione continuò, mentre raccontavo del mio persistente scetticismo mentre parlavo 
telepaticamente con le quattro figure grigie e ombrose. " Chiedo chi sono e penso che dicano che io 
appartengo a loro. Lui dice qualcosa sugli antenati. Mi sento un po' tesa, " dissi a Barbara, "ma è difficile 
sentirsi davvero tesi. E penso che lui mi stia mentendo. Penso davvero che lo abbia appena inventato. 
Voglio ridere, fargli una specie di scherzo. Ma sono là fuori con tre con loro. Stanno dicendo qualcosa su 
tasche di roba, qui in giro, ed io sto semplicemente dubitando di tutto ". 

"Tasche di roba?" Barbara chiese, perché era la prima volta che una cosa simile mi era venuta in mente. 
"Qualcosa sulle tasche." ribadii, "Piccole tasche, non come tasche nei vestiti. Ci sono tasche di cose 
tutt'intorno, in alcuni punti. E io dico: ' Mi stai prendendo in giro.' Ma lui ne era molto sicuro. 'No, no, non 
sto scherzando.' lui dice. 

"Sono solo molto scettica. Sembrano davvero grigi, e mi chiedo come sono i loro volti. Non sembrano avere 
facce. Posso quasi vedere attraverso di loro. Loro mi dicono che ho delle tasche in me, ecco cos'è , piccole 
tasche segrete di deposito. " 

"Riguardo le tasche?" Chiese Barbara. 

"È qualcosa proprio qui dentro", le dissi, gesticolando nell'aria vicino al mio corpo, "Riesco quasi a vedere 
qualcosa che scende, ma non lo sento. Stanno venendo giù in cerca di qualcosa." 

"È vicino alla tua ovaia?" Chiese Barbara, spinta dal mio gesto. 

"No", tentai di spiegare, "proprio accanto a me, come se avessi una parte in più di me che è accanto al mio 
corpo che loro possono in qualche modo toccare. Vedo quest'altra parte di me." 

"Come un campo?" mi interruppe Barbara, "elettromagnetico?" 

"Sì," concordai, "o qualcosa del genere. Si espande oltre me, di pochi centimetri. Qualcosa può essere tirato 
fuori da qui." 

"Sei consapevole del fatto che stanno facendo qualcosa nel campo intorno al tuo corpo?" 

"Stanno cercando di farmi vedere come ottenere queste cose, questa roba, questo materiale di 
informazioni", dissi, "non capisco, e loro dicono: 'Guarda, ti abbiamo messo queste informazioni molto 
tempo fa. Perché siamo i tuoi parenti, i tuoi antenati e tu hai queste informazioni. Ti porti dentro queste 
tasche segrete.' " 
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"Penso che significhino roba tipo DNA, e chiedo loro se è il DNA, il mio codice. Hanno detto, 'No, è molto 
più che conoscenza.' Ma è tutta la conoscenza, tutta la loro conoscenza e loro vogliono che io sappia come 
tirarla fuori dalle tasche. E questo ha molto poco senso per me, ed io proprio non ci credo. 

"Dicono, 'Saprai tutto quello che ti abbiamo messo lì, se riuscirai a prenderlo.' Penso che abbiano detto: 
'Toccalo, toccalo per aprirlo', e questo è frustrante. Dico loro che devo entrare e preparare la cena. 'Posso 
entrare adesso?' Ma loro vogliono ancora parlare di qualcos'altro. 

"Perché non ho già accesso a quelle conoscenze? Perché allora non so già tutto?" E loro dicono: 'Puoi 
accedere ad esse quando è necessario'. 

Da questo lato dell'esperienza, descrissi quindi come entrai nella fattoria per cucinare l'arrosto, proprio 
come avevo sempre ricordato. E, ancora una volta, dalla regressione emersero nuove informazioni. 

"Per prima cosa prendo la carne", dissi, " ed i due uomini sono in piedi nella porta della cucina vicino al 
fornello e le donne sono dietro di me. Prendo la carne. Non ricordo di averla estratta dal nostro frigorifero. 
Ma ora ce l'ho. Ed è lì che sono le donne. Le donne sono nel mio campo, sono qui con me. Ecco perché non 
riesco a vederle. 

"Così raccogliamo la carne e guardo le mie mani. Sono semplicemente stupita di stare facendo questa cosa. 
Come se fossi seduta a guardare cosa sto facendo ma non lo sto facendo veramente. C'è un sentimento 
molto spirituale , tipo, mio Dio, questo dono di carne! Ed è così commovente. Ho quasi voglia di piangere." 
Iniziai a piangere, infatti, e Barbara mi interrogò su questa sorprendente ondata di emozione. "Perché senti 
questo?" lei chiese. 

"Perché qualcosa è morto per quello", risposi, incapace di controllare le lacrime, "È così importante. Sento 
che devo pregare o restituire qualcosa. Ed è molto serio. Mi chiedo se loro vogliano che io dia qualcosa 
loro, e poi piango, so di stare facendo del cibo e cosa significa, lo so, e lo faccio, e qualche volta mi parlano 
laggiù, altre volte no. 

"Mi guardano fare questo, e io mi guardo mentre lo faccio, perché lo stiamo facendo insieme. Tutto è sul 
fornello dopo che ho finito, e sono davvero soddisfatta. Loro li percepisco molto seri, ma ora le donne sono 
non più in me e sento come una specie di taglio ". 

In precedenza non mi ero ricordata delle due femmine che marciavano nel mio "campo" e sperimentavano 
il processo di cottura con me. Ricordai che mi ero resa conto che non erano più nella stanza quando la 
cottura del pasto fu completata. Barbara mi chiese di tornare su questa parte finale dell'esperienza e 
provare a spiegare dove e quando gli esseri mi hanno lasciato. "Sono dietro di me, e so che sono lì", dissi io, 
"Posso quasi vederli ora. Le loro mani sono quassù dietro di me, e stanno facendo un rumore, o qualcosa 
sta facendo un rumore come l'ape, come un ronzio che va e viene in molti suoni. Questo tipo di suono mi 
preoccupa. Ho chiesto loro cosa fosse il suono. Mi hanno detto che stavano solo parlando con me, 
istruendomi, parlando a quest'altra tasca della mia mente, ed andava tutto bene, mi stavano solamente 
istruendo. Mi chiedevo su cosa mi avrebbero istruito. E non è importante che io lo sappia proprio ora, 
quindi non importa. Sono in piedi davanti alla stufa e il ronzio si fa più forte. Ed ora quando alzo lo sguardo, 
gli uomini se ne son andati. Mi giro e la stanza è vuota. È un po' triste come cosa, e mi siedo e basta. " 
Insistendo, Barbara mi fece ripercorrere di nuovo questa parte, così ripetei: "Voglio sapere perché fanno 
quel rumore, ma non me lo diranno. E poi non capisco dove mi trovo. E la successiva cosa che posso 
ricordare e che vedo che son completamente sola, lì. Non so dove siano loro, e dove siano andati, e mi 
siedo. Qualcosa mi fa male proprio qui," dissi, indicando il centro della mia fronte, "una pressione." 

"Senti la pressione," mi disse Barbara, "e scoprine la causa." 

"Penso che mi siano passati per la testa", risposi, "da dietro la testa, alla base, è quello che sento. Formicola 
e si sente che è spinto in avanti, davvero forte. Ne sono consapevole ora, quel qualcosa quando non ero lì, 
mi è stato spinto dall'interno della testa in quel punto. " 

"Cosa intendi quando non eri lì?" 

"C'era qualcosa che mancava", tentai di spiegare. 

"Non ero lì. Ricordo che hanno emesso quel suono, che è diventato forte, e poi ... Non lo so. Solo niente, 
niente. Sono davvero da sola." 

"Guarda l'intervallo di tempo", disse Barbara, "Cosa vedi?" 

"Non vedo", insistetti, "Non ci sono". 
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"C'è un ambiente?" Chiese lei. 

"No. Non sono in una posizione. Non c'è rumore, ora. Non ho un corpo. Non ho una sensazione. È solo 
buio." 

Non importa quanto Barbara cercasse di aiutarmi a capire questo vuoto, non potevo, a parte sentire che 
ero veramente "fuori" dal mio corpo per un periodo di tempo indeterminato. Quindi lei mi domandò 
ancora una volta delle tasche. 

"Qualcosa è stato messo in noi, di cui non sappiamo," le risposi," che è pronto per aprirsi in futuro. Sono nel 
campo intorno al mio corpo. " 

"Che cosa verrebbe messo in questo campo?" chiese di nuovo lei. 

"È conoscenza, una sorta di conoscenza. Qualcosa è archiviato, è un dispositivo di archiviazione. E noi non 
lo usiamo ora, ma qualcosa deve essere aperto o impostato perché esso si apra. Lo stavano impostando. 
Ecco perché stavano frugando in giro. Ma non era ancora pronto per aprirsi. Mi dissero che queste cose 
sarebbero state aperte. Mi stavano rendendo pronta per dover usare questa cosa memorizzata, non ancora 
adesso, ma facendomela conoscere, mostrandomi questo segreto." Per molto tempo dopo questa 
regressione, mi chiesi cosa potesse riservare il futuro per me, per tutti noi, e quale uso avrebbero potuto 
servire queste informazioni archiviate. La previsione fatta a James dalla donna inter-dimensionale echeggiò 
nella mia mente: saremmo stati tutti usati per alcuni compiti futuri, i partecipanti ad una battaglia ancora 
da venire, e mi sono ricordata che sarebbe durato per un periodo di cinque anni o meno, a partire dal 1988. 
Era un po' consolante che i "quattro" antenati fossero sembrati così calorosi e affettuosi con me, ma ero 
riluttante a fidarmi di loro. Come avrei potuto, senza conoscere più a fondo le loro ultime intenzioni? Nel 
corso delle esperienze di molti rapiti, sono state fatte delle predizioni, molte delle quali sono arrivate in un 
momento di grande ascesa e distruzione, ma continuavo a ripetermi che saremmo stati sciocchi a credere 
alle parole di creature che ci prelevano senza il nostro permesso e fanno cose per noi senza fornirci 
spiegazioni, se esistono esperienze a nostro vantaggio, mi chiedevo, perché non possono fidarsi abbastanza 
di noi per rivelarci cosa significa tutto ciò? L'inganno e le buone intenzioni non sembrano andare d'accordo, 
almeno nella nostra moralità umana, e questo era tutto ciò che sapevo, che dovevo andare avanti. 

La lezione dell'inganno umano ci colpì nel vivo con grande ferocia più tardi, nel 1991, quando Barbara 
venne a casa nostra. Questa volta, tuttavia, fu di Elton la regressione che portò alla luce un episodio ancora 
più sorprendente di quello dei rapimenti alieni. 

Lui e Barbara entrarono nella regressione senza alcun evento specifico in mente da esplorare. Ormai 
avevamo imparato che chiedere al subconscio di scegliere cosa guardare era altrettanto produttivo, 
piuttosto che cercare di forzare un certo evento da ricordare. Ma nessuno di noi, incluso Elton, si aspettava 
che la sua mente si concentrasse su ciò che all'epoca ci era parso essere nient'altro che un sogno vivido ed 
inquietante. 

Era accaduto nell'inverno del 1988 ed aveva già provato poco più tardi ad esplorarlo sotto ipnosi, senza 
risultati. In quel sogno, che includeva due episodi apparentemente separati, Elton fu svegliato nella notte 
dal suono di un elicottero proprio sopra la casa. Uscì e vide una nuvola scura che si muoveva verso di lui 
con un suono come di un elicottero -whoop-whoop-whoop, mentre il suono aumentava di intensità. 
Aspettandosi di vedere il velivolo emergere dalla nuvola, Elton rimase scioccato quando invece ne uscì un 
pick-up Ford bianco. Nella parte successiva del sogno ad Elton pareva di muoversi lungo uno stretto tunnel 
in una grande apertura sotterranea. Si ritrovò quindi in quello che sembrava essere un vecchio saloon di 
tipo western, completo di un bar e di diversi tavoli. Era seduto ad uno di questi tavoli, insieme a molti altri 
uomini che conosceva, e si ricordava di aver pensato, " Immagino che forse giocheremo a poker." Ma da 
qualche parte nel sogno ricordò anche di aver visto grandi casse e scatole che sembravano essere di 
provenienza governativa o militare. 

Nulla del sogno aveva alcun senso, e quando il suo primo tentativo di esplorarlo nella regressione non ebbe 
successo, se ne dimenticò. Questa volta, nel 1991, tuttavia, il suo subconscio gli rivelò tutto, e i risultati 
furono scioccanti, persino scandalosi. Dopo aver rivissuto l'incontro iniziale con il suono dell'elicottero, la 
nuvola scura e il pick-up bianco, Elton vide se stesso avvicinarsi ad uno specchio d'acqua. "L'intera 
estensione della mia visione è di acqua paludosa con un'erba alta che cresce da essa in piccole isole 
cespugliose." Disse, "Puoi vedere l'acqua che si increspa, agitata come il vento che soffia sulla cima 
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dell'acqua. Sto guardando verso il basso con un angolo di 45 gradi, quindi posso solo vedere acqua ed erba 
e sentire il vento. Come se stessi arrivando per un atterraggio. " 

La successiva cosa che ricordò era che stava entrando in un tunnel: "Sembrava che fossimo scesi nel 
terreno", disse a Barbara, "Stavo cadendo. Un tubo così stretto nel terreno. Davvero veloce, in piedi su una 
piccola cosa, cadevo lungo un pozzo circolare. E poi ci fermiamo, fuori dalla grotta, e poi tutto un 
attraversare e un risalire parte della grotta. " All'interno di questa zona sotterranea, Elton vide "grandi 
cisterne artificiali, con gli edifici costruiti sul lato del tunnel o della grande caverna. "Sensazione di sterilità 
reale", tentò di spiegare, "ma in qualche modo tutto è ammuffito e polveroso. Riesco a vedere le luci molto 
chiare, ed io sono proprio accanto ad un edificio. Il muro a cui mi trovo è probabilmente alto dodici piedi 
( più di tre metri e mezzo, N.d.T.) con finestre strette in cima. Sto camminando attraverso alcune porte, 
porte umane, maniglie nelle porte, come roba militare ." 

Barbara gli ordinò di procedere con il ricordo, una volta sicura che si trattasse di un vero ricordo. 
"Camminano per un corridoio", continuò lui, "ragazzi con gli stivali spugnosi. Andiamo in una stanza. 
Vediamo se riesco a vedere com'è", fece una pausa, "Ah, la mia immaginazione vede solo Topolino", rise, 
"Quello è Topolino. Quindi è un militare", spiegò, "perché è questo che penso riguardo i militari." 

"Com'è il luogo?" Barbara chiese, "Come ci si sente dentro e si sente un odore?" 

"Un po', come di muffa nella caverna", rispose lui, "Umido, ma questo invece ha un odore di macchina. Al 
suo interno c'è aria condizionata, molto pulito, tuttavia, filtrato. C'è qualcosa di molto significativo in 
questa area di attesa. È stato inventato per assomigliare ad un saloon western, ma le persone sono 
semplicemente sedute ai tavoli, sbalordite. Molte persone. Cosa sta succedendo? Sembra che sia una cosa 
del tutto umana. Non ho idea che ci sia alcun alieno in questo posto, niente affatto. "Descrisse il "saloon" 
ed il suo bar senza barista e diversi tavolini attorno ai quali sedevano le persone. 

"Sono tutti seduti lì, un po' confusi, come se fossero stati drogati. Aspettano solo che qualcuno venga e li 
porti via. La luce è fioca. E c'è musica che suona. Non molto forte, ma è come se dovessimo credere che si 
tratti di una cosa che non stia davvero accadendo, molto onirica. Ma è davvero solida ." 

Barbara chiese se riconosceva qualcun altro nella stanza e lui menzionò David, nostro figlio, ed un caro 
amico, così come altri che sembravano in qualche modo familiari. Ma le sue parole successive furono 
completamente inaspettate. 

"Continuo ad avere la sensazione che ci sia un ufficiale militare che è davvero arrabbiato", disse, "molto 
impaziente. Non ho un volto in mente che mi ricollega ad esso, ma c'è un ufficiale militare che dice che non 
sto collaborando con loro. Sì, non sto collaborando, e sono tutti perplessi. Un po' arrabbiati, ma non 
autorizzati a essere totalmente arrabbiati, loro devono trattenersi. " 

"Mi chiedo cosa tu stia facendo per inimicartelo", replicò Barbara. 

"Non sto facendo qualcosa che lui vuole che io faccia", rispose Elton, "Forse ne sono uscito troppo in fretta. 
Perché sto vedendo tutta questa roba, e so che non è un sogno." La sua memoria cominciò a schiarirsi in 
modo che l'intero luogo fosse vivido: "Ricordo di averlo attraversato il lato del muro, dall'altro lato della 
caverna", continuò, "Entrando attraverso una sorta di tunnel sotterraneo e attraversando il pavimento di 
questa cosa che è larga, forse trenta o quaranta piedi di larghezza (circa 10-12 metri, N.d.T.), in questi 
edifici che sono sul lato, qui. Posso vedere luci accese attraverso le finestre. Cammino intorno ad alcune 
macchine ed in questo edificio, e il bar è subito all'interno del saloon. È un'area di detenzione in cui 
mettono le persone quando le portano per la prima volta qui ". 

"Che cosa sta succedendo con l'ufficiale?" Chiese Barbara. "Non sto collaborando con loro", disse lui, "Non 
sono nello stato mentale in cui loro vogliono che io sia. E poi diventa anche più chiaro tutto, velocemente. 
Ricordo di essere davvero sorpreso. Mi sono seduto nell'area di attesa chiedendomi cosa stesse 
succedendo nel mondo. " 

"Guardati intorno, alle altre persone e vedi se sono accessibili a te", gli suggerì Barbara. 

"Tutti sono sbalorditi", disse Elton, "come zombi in un reparto di salute mentale, semplicemente stanno 
seduti lì." 

"Cosa provi nei riguardi questo posto e nei riguardi dell'ufficiale?" 

"Ho la sensazione che vogliano sapere, stanno cercando di scoprire cosa sappiamo noi", rispose, "E se non 
parli, si incazzano davvero." 
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"Chi è il ragazzo che è arrabbiato con te?" Chiese Barbara. 

"Vedo un'uniforme militare", descrisse Elton, "Un'uniforme verde militare. Posso dire che i ha capelli grigi, 
rasati, scarpe davvero silenziose" 

"Quanti tipi di militari ci sono?" 

"Solo la guardia e l'ufficiale", disse lui. 

"Cosa sta facendo la guardia?" 

"Sta semplicemente aspettando. Non parla mai. È lì come scorta, come qualcuno per guidare le persone, 
portarle dove devono andare, perché non sono in grado di parlare o muoversi di propria volontà." 

Elton descrisse dettagliatamente la finta area del salone, e poi disse di essere scortato dalla guardia fuori 
dalla stanza: "Svoltiamo a sinistra, giriamo a destra e andiamo avanti per un bel tratto. Ci sono porte, non 
sono rivestite di pannelli, sono semplici porte d'acciaio. " 

"Procedi attraverso la porta", gli disse Barbara, "e dimmi cosa vedi." 

"Una piccola stanza," disse Elton, "di metri tre per quattro circa. Vedo solo tre mobili, solo una sedia di 
metallo, con lo schienale dritto, e sono seduto sulla sedia. Ed una scrivania, di tipo militare, vuota, con un 
ufficiale in piedi dietro di essa. Ha una sedia, ma non è seduto lì. La guardia è fuori e chiude la porta. Sono 
solo io con questo ragazzo più ostile. Come se fosse un responsabile, e lui non mi piace , quindi non 
risponderò alla sua domanda. 

"Sto combattendo, mi sto ribellando," continuò Elton, "lo sento urlare.' Dimmelo! ' Qual è la domanda? " 
"L’hai mai visto prima?" Barbara volle sapere. 

"No", rispose Elton, "La taglia di quest'uomo, 1,81, 1,82 circa, delle mie dimensioni, più vecchio di me, e 
davvero arrabbiato." 

"Quanto è arrabbiato?" 

"Dovrei dirgli quello che vuole sapere. Questo è l'intero scopo, ho la sensazione che sia l'intero scopo del 
luogo." 

"Vuoi dire, anche le altre persone, vengono interrogate?" Barbara chiese, "Come te?" 

"Sì," disse Elton, "come se fossero tutti da interrogare. Il posto, non ho assolutamente idea di dove si trovi." 
"Che aspetto ha questo ragazzo?" 

"Dovrei dire che è sui cinquantacinque anni, forse ha dai cinquanta ai cinquantacinque anni. Non è molto 
vecchio, ma è maturo." 

"Ha molti sentimenti?" 

"È piuttosto emotivo." Concordò Elton, con una breve risata. 

"Va bene," disse Barbara, "Per quanto tempo urla e si infuria?" 

"Circa quindici minuti, e dopo urla semplicemente alla guardia di portarmi fuori di lì." 

"Pensi che sia americano?" 

"Sicuramente", rispose Elton, "U.S. Army. Un maggiore. Mi sento pensare :'Cosa vuoi da me?' Qualcosa 
sulla mia famiglia. " 

"Che cosa sanno della tua famiglia?" Chiese Barbara. 

"Sanno che hanno sperimentato qualcosa, questa è la mia impressione." 

"Stai stringendo i denti", osservò Barbara, "Cosa ti ha fatto stringere i denti? Qualcosa deve averti reso 
molto teso a quel punto." 

"lo, oh, sono confuso", disse Elton. "Non lo so, so che mi sto arrabbiando e non mi piace essere qui. E non 
mi piacciono quelli che mi minacciano." 

"Ti stanno minacciando?" 

"Sì", le disse, "intendo le promesse di tortura, sai, promesse di dolore o lesioni. 'Faremo del male alla tua 
famiglia se non ce lo dici.' Ma non mi toccano mai, l'uomo non va mai oltre la sua scrivania. Non mi 
somministra medicine, né minaccia di colpirmi o altro. " 

"Ma sei già stato ...?" Barbara esitò, incerta su cosa dire senza influenzare la risposta di Elton. Presumeva 
dalla sua condizione intontita che fosse già stato fatto qualcosa per metterlo in quello stato. 

"Sì," disse Elton, "in qualche modo prima ancora di scendere. Tutti sono incantati, siamo tutti un po' 
annebbiati, ma il mio (la mia mente) in qualche modo ha come delle schiarite. Non sono ancora in grado di 
controllare il mio corpo proprio bene. Posso alzarmi e posso muovermi. " 
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"Voglio che tu guardi cosa potrebbe essere accaduto per farti sentire intontito", lo diresse Barbara, 
"Ripercorri quando ciò avrebbe potuto accadere." 

"Ci sto lavorando", le disse Elton, "pensando a come diavolo siamo arrivati in questo posto. È notte. 
Dov'era?" 

"All'inizio," gli ricordò Barbara, "hai visto la palude e l'acqua. Ed il sogno del camion bianco." 

"Fuori dalla nuvola, sì, il suono è come quello di un elicottero, sembra un camioncino Ford. Vedo degli F- 
150 sul lato. Non vedo niente, assolutamente niente tranne quella nuvola e il camioncino, niente terra, 
niente cielo, no alberi, niente ... E mi viene addosso, vedo il pick-up. E non vedo nessuno dentro, nessuna 
luce. Ha delle belle ruote, non sembrano cerchioni militari economici. 

"Cosa c'entra la palude?" Elton domandò, perplesso, "Posso vedere tutto ciò che ti ho descritto molto 
chiaramente. Ma ci devono essere ulteriori informazioni. L'uomo voleva sapere. Perché dovrebbero 
catturarci e portarci laggiù? Perché portare quelle persone con lui, laggiù? " 

"Cos'hanno in comune quelle persone?" Chiese Barbara. 

"Beh, alcuni sono miei amici," disse Elton, "ed alcuni sembrano come se potessero diventarlo. In realtà, 
pare che tutti potrebbero essere dei miei amici, tranne forse alcuni. Tutti noi che conosciamo nel nostro 
gruppo hanno avuto una sorta di contatto alieno, potrebbe essere quello di cui lui stava parlando. Quello 
che io ho visto. Che cosa gli altri hanno visto. 'Se non ce lo dici ...' Ma perché dovrebbero farlo in quel 
modo? " 

"Pensi che qualcosa ti sia stato iniettato?" Chiese Barbara. 

"Non ricordo nemmeno di essere stato iniettato", rispose Elton, "questo lo sento più nella parte posteriore 
del mio collo, dietro, qui," indicò, "Stavo semplicemente per essere bombardato da qualcosa che in qualche 
modo ti intorpidisce e porta via un po' della tua volontà. Esito a dirlo, ma un po' come un controllo 
elettronico. Una specie di ronzio paralizzante, ma non sento alcun suono. Quindi non posso dirti che cosa 
ha causato quello stato ", concluse," e se fosse stata un'iniezione, non sono a conoscenza del fatto che sia 
stata eseguita. " 

"Da quanto tempo non c'è più, la tua volontà?" 

"Non posso alzarmi e muovermi", ammise Elton, "Ma non parlo. Non riesco a controllare dove sono e non 
posso scappare. All'inizio ero totalmente confuso. Ma sembrava che fossi seduto lì da un bel po'. E dopo un 
po' questo (ottundimento, N.d.T.) ha iniziato a svanire, ed ho iniziato a guardarmi intorno. Mi sono 
ricordato di essermi meravigliato, cercando di dire ad alta voce: 'Cosa ci facciamo tutti qui? Chi ha un mazzo 
di carte? Dobbiamo giocare un po' a carte,' Elton rise dell'ironia," Ma quando arrivo all'ufficiale, posso 
parlare, ma non parlo. " 

"Voglio saperne di più su quelle minacce", disse Barbara, "Cosa stai vivendo adesso?" 

"Oh, sto solo cercando di pensare a quello che mi stava chiedendo quell'uomo. Non può leggermi nella 
mente, non può leggermi nella mente!" 

"Sembra essere crudele?" Barbara chiese: "Pensi che avrebbe seguito quelle minacce?" 

"No," disse Elton, "penso che l'esercito lo farebbe, ma non penso che lo farebbe lui personalmente. So che 
gli piacerebbe che io lo pensassi, ma io non lo penso" 

"Okay, sei solo con l'ufficiale ..." 

"Sì, lui è dall'altra parte della scrivania. Si alza in piedi e posso vedere il fondo della sua giacca piena. La 
striscia nera sul braccio, la giacca verde, alcune cose là. Non vedo un nome che posso ricordare. Vedo una 
targhetta, è nera scura opaca, ma non vedo il suo nome. Sono difficili da mettere a fuoco. L'intero 
scricchiolio è nella mia testa. " 

"La tua mente è stata "scricchiolata" nella misura in cui stanno cercando di bloccare la memoria su tutto 
questo?" chiese Barbara. 

"È come se stessero provando a ridurlo abbastanza per farmi parlare", disse Elton, "ma non abbastanza per 
fare qualcosa altro." 

"E sei stato interrogato ?! 

"Come per informarlo", concordò Elton, "E la mia impressione è che vogliono sapere cosa so degli alieni, 
cosa ho fatto con loro, cosa so dei loro piani, cosa ho fatto per partecipare a qualsiasi cosa, quello che so 
della mia famiglia e della loro partecipazione, sui miei amici. Ma non sto parlando con loro, ricordo di non 
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aver detto loro nulla. Cerco di non dire nulla, ma di scivolare di nuovo nello stupore per allontanarmi da lui. 
Ed è davvero sconvolto. Non riesco a ricordare nulla dopo che l'uomo si è estremamente esasperato. " 

"Ecco è qui che vedi tutto bianco?" 

"Si." 

Incapace di portarlo oltre, Barbara chiese a Elton di tornare indietro e descrivere più dettagliatamente 
l'area sotterranea. 

"Sono stato condotto verso questa zona che ha l'edificio con l'ufficio sul lato", riferì lui, "l'ufficio costruito 
nel lato di questo. Siamo scomparsi nel lato della montagna per andare agli uffici. E nel tunnel, su il lato del 
tunnel, c'erano solo grandi scatole: alcune erano scatole, alcune sembravano generatori diesel, grandi, 
molto grandi, alti venti piedi (circa sei metri, N.d.T.), forse, quasi così larghi, con una specie di cima 
arrotondata, molto lunghi, quaranta piedi o più (più di dodici metri, N.d.T.). Attrezzature di grandi 
dimensioni, una camera oscura. 

"La guardia, mi sta spingendo. Dobbiamo attraversare tutta questa roba per entrare nell’area degli 
interrogatori, come da una porta sul retro. Come se attraversassimo una porta sul retro o entrassimo in 
fondo a questo posto. Non è come la porta d'ingresso di questa zona ". 

"Pensi che in questa struttura ci siano solo americani?" Barbara volle sapere. 

"Sì, è tutto ciò che vedo." 

Confuso dalla sua incapacità di vedere chiaramente qualsiasi altro posto, Elton era pronto a terminare la 
sessione. Sconcertato dall'idea di essere stato preso dai militari e messo sotto interrogatorio contro la sua 
volontà, Elton tentò di respingere l'intero scenario. Ma non poteva; era stato tutto ricordato con grande 
chiarezza. E, per entrambi, è stato persino più inquietante dei ricordi degli incontri con gli esseri alieni. 

Ci eravamo spesso chiesti quanto il nostro governo fosse a conoscenza del fenomeno abduction, e forse 
speravamo che quelli in posizione di potere avessero una migliore comprensione di tutto ciò che accadeva 
a noi. Ma se i ricordi di Elton fossero stati veri, il governo sembrerebbe essere tanto al buio quanto noi, 
forse anche di più. Altrimenti, perché loro- o qualunque gruppo fosse - avrebbero dovuto rapire la propria 
gente ed interrogarla in questo modo? 

Una curiosa nota in calce a questo evento dopo che ci siamo trasferiti fuori dallo stato. Ricevetti una lettera 
da Sandy e mi raccontò di aver fatto una piacevole passeggiata nella periferia della città con il marito. 
"Ricordi il 'viaggio' sull'acqua e l'entrata nell'edificio attraverso l'ingresso posteriore?" scrisse, riferendosi al 
ricordo di Elton, "Beh, l'altro giorno quando stavamo guidando su Hilltop Road viaggiando verso sud, siamo 
passati accanto alla una struttura federale sotterranea ed appena oltre ho visto un piccolo stagno o un lago, 
come si vuole chiamarlo .Sicuramente non è grande. Interessante, come non l'abbia mai notato prima di 
ora. " 

Davvero molto interessante. Anche se la struttura federale era a meno di due miglia dalla nostra vecchia 
casa, nessuno di noi aveva mai visto l'area dietro di essa ed il piccolo lago che Sandy aveva descritto. Non 
sapremo mai con certezza dove è stato portato Elton per il suo interrogatorio, ma il sito sotterraneo nelle 
vicinanze e lo specchio d'acqua sembrano altamente coincidenti. 
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EPILOGO 


Nel maggio 1991, Elton accettò un nuovo lavoro e ci preparammo a trasferirci in un altro stato. Fu difficile 
lasciare la nostra famiglia ed i nostri amici, ma c'era una motivazione autentica di guadagnare una posizione 
migliore. Per più di un anno avevamo sentito l'impulso di allontanarci dalla grande area metropolitana dove 
avevamo costruito la nostra casa, turbati dal pensiero di un momento imminente di sconvolgimento e forse 
diffusa catastrofe come era stato detto o mostrato a così tanti rapiti. 

In realtà non credevamo che potesse succedere una cosa del genere. V'erano state troppe volte in passato 
in cui a una persona o ad un piccolo gruppo di persone era stato detto di una imminente distruzione, solo 
perché poi le previsioni risultassero false. Eppure l'impulso di scappare in un ambiente più rurale era 
diventato più forte, e questa nuova offerta di lavoro ci avrebbe posto in un luogo meno affollato. Quindi ci 
organizzammo per vendere la nostra casa e ci preparammo a trasferirci. 

Un paio di settimane prima della nostra partenza, James chiamò e chiese se poteva incontrare Elton. Ne 
fummo sorpresi, non avevamo avuto alcun contatto con lui dalla visita di Barbara a gennaio, ed Elton 
accettò prontamente. Si incontrarono una sera in un piccolo bar e James era ansioso di parlare. Disse a 
Elton che non gli era più successo nulla dopo i bizzarri episodi da sogno dell'inverno, che lo avevano lasciato 
con effetti fisici, il sapore di bile in bocca, il mal di gola ed i graffi sul collo. Di recente, tuttavia, aveva 
vissuto un'esperienza completamente nuova che voleva raccontare. Anche se non aveva visto esseri questa 
volta, era stato bombardato da messaggi provenienti da un coro di voci. All'inizio, era difficile ascoltare 
qualcosa chiaramente, ma alla fine decifrò un avvertimento di qualche tipo. Ciò che segue è il ricordo di 
Elton delle cose che James gli disse e da allora James ha confermato la correttezza del ricordo di Elton. 
L'avvertimento riguardava un'imminente "calamità collettiva", una sorta di "colpo di tuono fisico" di grande 
importanza per l'intera razza umana. 

"Siamo stati controllati", annunciò James, "e siamo ancora controllati". "E questi controllori stanno 
pianificando un evento mondiale che sarà "messo in scena, orchestrato, ma non sarà un'invasione". 
Mentre James capiva il messaggio, l'intenzione, il mondo vedrà la presenza e la realtà dei controllori. 
Nessuno sarà più in grado di negare l'esistenza del fenomeno UFO. James riferì che alcune persone 
avrebbero pensato ad un un'invasione, ad un un gioco di potere, ma non lo sarà. 

Loro non dovranno prendere il potere perché hanno già il potere e ce l'hanno da sempre: quel che dovrà 
arrivare sarà una "opportunità" per gli umani di dimostrare il loro valore per poter continuare ad esistere. 
Potrebbe essere la nostra unica possibilità di dimostrare che abbiamo qualcosa di utile e duraturo da dare 
al futuro. James pensava che il messaggio parlasse di una sfida specifica da presentare al pianeta, che 
dobbiamo affrontare per sopravvivere. E non avremo la possibilità di scegliere se partecipare. 
Parteciperemo ed avremo la possibilità di vincere. 

Questo messaggio potrebbe essere stato una fantasia? Forse. Sarebbe bello pensarlo, credere che il mondo 
continuerà come sempre. Elton e io continuiamo con le normali attività di lavoro, prendendoci cura della 
nostra famiglia, scambiandoci visite con gli amici e facendo piani per costruire la nostra casa nelle splendide 
colline boscose della nostra nuova posizione. Attendiamo con impazienza i nipoti che Megan e David 
potrebbero darci un giorno e di invecchiare insieme. Ma alla luce degli eventi dei pochi anni trascorsi, 
compresi tutti i cambiamenti politici globali ed il "Nuovo Ordine Mondiale" che il Presidente Bush ha 
promosso con solo vaghe definizioni - non è così facile respingere la possibilità che noi veramente veniamo 
avvertiti di una realtà che dovrà giungere. 

A Fred e a James, nel nostro gruppo di amici, è stato raccontato o mostrato un momento di sconvolgimento 
e di cambiamento in seguito ai loro contatti con questi esseri sconosciuti. È stato detto loro che in qualche 
modo gli alieni stanno preparando "nuovi corpi" per noi e che loro non sono da soli. 

La mia ricerca sulle abduction nella nostra zona mi ha portato in contatto con un altro uomo a cui è stato 
mostrato uno scenario simile. Gli esseri gli dissero che avrebbe avuto un compito da svolgere in quel 
momento, aiutando un gruppo di bambini, ma che non sarebbe sopravvissuto a quel compito. Ho anche 
riferito di quattro persone in Gran Bretagna a cui è stato detto di questa catastrofe in arrivo, e due di loro 
hanno ricevuto come data di scadenza tra un anno o due. E Barbara, così come altri ricercatori, hanno udito 
informazioni simili dai loro contatti. 
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Nell'aprile del 1991, durante una conferenza sugli UFO in Arkansas, Forest Crawford, un ipnoterapeuta 
certificato dell'lllinois, raccontò gli accadimenti di molti dei suoi casi, lavorando con i rapiti, e di nuovo, 
ancora una volta, questa data era emersa. Correlando le previsioni di questi casi, il signor Crawford offre il 
seguente riassunto: "All'inizio del 1991 inizieranno a verificarsi eventi che culmineranno a metà-fine 1992, 
con tutti gli uomini consapevoli che ci sono esseri intelligenti provenienti da altri mondi che visitano la 
terra. Ottobre e novembre 1992 erano i mesi che più ricorrevano in molte previsioni. Gli eventi che 
potrebbero portare a questa consapevolezza includono avvistamenti di massa, atterraggi effettuati vicino 
ad aree popolate, annunci governativi di contatto alieno e / o contatto aperto con il popolo della terra. " 
Molti dei casi del signor Crawford discutevano anche della comprensione da parte degli alieni di tali 
previsioni, nulla che "sia il futuro probabile basato sull'attuale tendenza di eventi o energie. Queste 
tendenze possono essere modificate anche da eventi minori, influenzando così il futuro; pertanto, le 
previsioni sono sempre modificabili. Sembra, "concluse," come se le previsioni e le profezie fossero 
avvertimenti da parte di altri esseri, o persino del nostro sé superiore, di ciò che potrebbe accadere se 
rimanessimo sul nostro percorso attuale. Dobbiamo renderci conto che a volte la miglior cosa di una 
previsione è che la nostra coscienza è in grado di cambiare il risultato degli eventi e renderlo falso. " 

Come ho detto prima, in passato ci sono stati casi in cui una sola persona è stata avvertita di prepararsi per 
una catastrofe: la fine del mondo; le evacuazioni di persone da questo pianeta; l'arrivo di esseri spaziali che 
avrebbero distrutto il nostro mondo o, al contrario, che lo avrebbero salvato. Ed in tutti i casi passati, le 
previsioni si sono rivelate false. Potrebbero certamente rivelarsi false anche questa volta, ma c'è una 
differenza in queste previsioni rispetto a quelle precedenti. Questa volta non è una sola persona che riceve 
questo avviso, sono centinaia di persone, forse di più, su tutto il pianeta. 

Molti rapiti ritengono di essere stati informati di compiti da svolgere, che saranno addestrati o 
programmati, compiti da svolgere nel prossimo futuro, e la maggior parte di loro, come me, non ha idea in 
cosa consistano le nostre istruzioni. Alcuni rapiti ricordano di aver lavorato su sistemi computerizzati, altri 
ricordano che gli alieni hanno mostrato loro come far funzionare la nave volante, ma per la maggior parte 
di noi c'è solo il ricordo di un addestramento o di istruzioni incorporate in una parte della mente che la 
nostra coscienza non può penetrare. 

Speriamo che questo non accada. Speriamo con tutto il cuore che questi esseri non ci dicano la verità. I 
problemi del mondo sono grandi - inquinamento e depauperamento delle nostre risorse, 
sovrappopolazione, carestia e pestilenza - come malattie, guerre e distruzioni in molte aree del mondo - ma 
vogliamo avere la possibilità di risolvere queste crisi attraverso mezzi umani, per scopi umani. 

Tuttavia, in tutto il paese, la gente comune è esposta alla realtà degli UFO, qualunque sia la realtà. Nella 
prima metà del 1991, i giornali locali riportavano avvistamenti e rapimenti in un'ampia varietà di luoghi. 
L'edizione del 28 febbraio del Portland Oregonian, ad esempio, intitolòuna storia, "Gli UFO si fanno notare", 
dicendo che: "I residenti spaventati dell'area di Portland riferiscono aumenti di inspiegabili attività di luce 
nei cieli notturni della zona". Il Gloucester (Massacchussets) Times (6 marzo) riportava "Strane luci avvistate 
nel cielo notturno", e l'edizione del 19 febbraio del Brown City (Michigan) Banner, in una storia su cinque 
luci brillanti osservate per mezz'ora, citò uno spettatore che riferì: "Sembravano molto vicini. Andavano e 
venivano ed ogni volta che tornavano erano in una formazione diversa". 

Altri giornali hanno riportato avvistamenti di UFO in Texas, Illinois, California, New Hampshire, New York, 
Pennsylvania, Carolina del Nord, Carolina del Sud, Virginia, Virginia Occidentale, Oklahoma, Minnesota, 
Connecticut, Ohio, Tennessee, Florida, Nevada, Maryland e Indiana. In alcuni luoghi, come Tennessee e 
Florida, gli UFO sono stati filmati, ed in molte di queste aree ci sono rapporti di accompagnamento di tali 
video, che riferiscono di incontri ravvicinati, rapimenti e tracce fisiche lasciate da questi fenomeni 
inspiegabili. 

Numerosi avvistamenti UFO sono attualmente riportati anche in tutte le parti del mondo, con forse i filmati 
più straordinari, le fotografie e le conferme radar provenienti dal Belgio. Dal 1990, gli UFO sono stati visti in 
quello stato da più testimoni affidabili sul campo e da piloti militari strapazzati in risposta agli avvistamenti. 
Il Wall Street Journal riportò la storia con il titolo "Gli scienziati belga inseguono seriamente un UFO 
triangolare", nella loro edizione del 10 ottobre 1990. 
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Un altro fenomeno europeo sono i segni dei cerchi nel grano, che nel 1990 e nel 1991 hanno raggiunto un 
nuovo livello di complessità e frequenza nei terreni agricoli britannici. Inoltre, le notizie da Canada, 
Giappone, Australia, Nuova Zelanda e Stati Uniti indicano che la gamma dei cerchi si sta diffondendo a 
livello globale. Questi cerchi e pittogrammi sembrano avere una connessione con gli UFO avvistati nelle 
aree, ma finora nessuno conosce la vera causa o ragione dei segni nelle colture. Chiaramente, tuttavia, 
hanno un design deliberato e possono essere una forma di comunicazione che dobbiamo ancora decifrare. 

E sempre più persone si stanno accorgendo del fatto che le loro vite sono sempre state costellate di visite 
intrusive da parte di esseri sconosciuti. Molti di loro, che hanno tenuto segrete le loro storie, come 
abbiamo fatto noi per tanto tempo, ora si stanno facendo avanti, ignorando la minaccia del ridicolo , perché 
sanno che le loro esperienze sono reali e vogliono una spiegazione, lo, voglio una spiegazione. Se non c'è 
davvero nessuno su questo pianeta che ne abbia una, almeno voglio sapere cosa stanno facendo i potenti 
del mondo per trovarne una. 

I ricercatori competenti, usando il Freedom of Information Act, hanno ottenuto documenti ufficiali che 
attestano l'esistenza di un coinvolgimento governativo segreto con gli UFO, ma tutto ciò che abbiamo 
davvero imparato da questo è che ci sono molti, molti altri segreti ancora nascosti al pubblico. Forse, come 
hanno affermato alcuni ricercatori, tutta l'attenzione dei media verso gli UFO fa parte di uno sforzo 
orchestrato per preparare il pubblico alla verità. 

Ma mentre le pubblicità televisive e i racconti comici di ET di trenta metri in Russia ci spingono a pensare 
che gli UFO non siano un problema serio, i veri alieni stanno invadendo la nostra vita in un modo molto 
reale e davvero minaccioso. Loro sono qui. Stanno facendo cose strane ai nostri corpi ed alle nostre menti. 
Queste azioni possono essere a beneficio dell'umanità o per fini egoistici alieni. E se non conosciamo lo 
scopo della loro intrusione, non saremo mai molto di più che le loro vittime indifese. 

UNA NOTA PER IL LETTORE 

Tutte le persone in questo resoconto sono reali. A causa della natura degli eventi vissuti, tuttavia, diverse 
persone coinvolte hanno scelto di essere identificate mediante pseudonimo o solo per nome. Ogni volta 
che viene usato uno pseudonimo, verrà annotato alla prima apparizione del nome stesso nella storia. 
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INTO THE FRINGE 


Tutto è iniziato con INTO THE FRINGE 

Dopo mesi di lavoro a fianco del defunto marito di Karla, Elton, il lavoro di "ricercatrice" della Turner, 
TAKEN: INSIDE THE AUENJHUMAN ABDUCTION AGENDA, è stato finalmente ristampato nel settembre del 
2013 con un volto nuovo, riportando il lavoro in vita e reso ampiamente disponibile sia per i critici che per i 
credenti. 

INTO THE FRINGE è stato pubblicato per la prima volta nel 1992 e, come da slogan originale in copertina, 
"Karla Turner e la sua famiglia non credevano negli UFO. Fino al giorno in cui non ebbero più scelta ..." 

Era chiaro che la storia di Turner non solo avrebbe aperto le menti, ma avrebbe anche chiuso gli eventi 
traumatici descritti da questo lavoro. 

Come per lo scopo principale del rilancio di TAKEN, questo libro rimane fedele all'originale il più possibile, 
con l'eccezione di elementi visivi aggiornati, correzioni minori e regolazioni di stampa. 

-Cask J. Thomson 

Per motivi di chiarezza: Karla Turner è deceduta dopo una lunga lotta con un tumore al seno e ha subito un 
intervento chirurgico di rimozione del seno e la chemioterapia. 

Nonostante le idee sbagliate comuni, è improbabile che sia stata presa di mira da un individuo, un gruppo o 
un'organizzazione che abbia tentato di metterla a tacere. 
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